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Referendum costituzionale del 20-21 settembre 2020

7.484.918 NO 
AL TAGLIO DELLA 

DEMOCRAZIA BORGHESE
I NO costituiscono un’ottima base per le prossime battaglie democratiche e 

antifasciste. Il sì vince grazie all’inganno della propaganda piduista dei partiti 
governativi e dei partiti fascisti. Firenze tra le capitali del No

IL PARLAMENTO TAGLIATO SARÀ PIÙ ASSOGGETTATO 
AL GOVERNO E PIÙ LONTANO DALLE MASSE

Grande impegno 
unitario del PMLI 

con PRC, PCL e 
PCI per affermare 
le ragioni del NO

Banchino unitario a Biella. 
Presidio-assemblea del Comitato 
per il NO a Catania. Assemblea 

pubblica a Campobasso. Banchino 
a Fucecchio e volantinaggi a 

Napoli e Milano

Elezioni regionali parziali 2020

L’ASTENSIONISMO È ANCORA IL PRIMO “PARTITO”
IL SOCIALISMO E IL POTERE POLITICO DEL PROLETARIATO SONO L’UNICA 
ALTERNATIVA AL CAPITALISMO E AL POTERE POLITICO DELLA BORGHESIA

Estratti della domanda di ammissione al PMLI dell’operaio disoccupato Saverio Petruzzi

“Porterò avanti il pensiero di Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao. E non cadrò nelle mani del nemico borghese e fascista”
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Invitato per la prima volta alla Festa nazionale del PRC a Firenze

Il PMLI contribuisce alla raccolta 
firme unitaria per la petizione 

sulla sanità pubblica
Erne Guidi salutato fraternamente da dirigenti nazionali e locali
DIFFUSI I VOLANTINI PER IL NO AL REFERENDUM 

E DELLA COMMEMORAZIONE DI MAO

Impressioni sulla Commemorazione di Mao

IMPORTANTE CONTRIBUTO 
DI UN COMPAGNO 

AMERICANO 
SUL PENSIERO DI MAO

“La visione storica e la leadership del presidente Mao e del 
compagno Giovanni Scuderi sono l’arma principale ideologica, 
strategica e a tutto tondo del percorso rivoluzionario in Italia”

“IL PMLI È UN GRANDE PARTITO 
MAI SONO STATO ATTRATTO COME DAL PMLI”

Così è cresciuto 
il PMLI

di Patrizia Pierattini

A ISCHIA DURANTE IL VOLANTINAGGIO DEL PMLI 
PER IL NO AL REFERENDUM

Provocatoria 
identificazione di Vuoso 

e Prodromo da parte 
dei carabinieri

Tramite il pennivendolo Padellaro, filo Conte

“IL FATTO” DI 
TRAVAGLIO ESALTA 

IL FASCISTA 
D’ANNUNZIO
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Referendum costituzionale del 20-21 settembre 2020

7.484.918 NO 
AL TAGLIO DELLA DEMOCRAZIA BORGHESE

I NO costituiscono un’ottima base per le prossime battaglie democratiche e antifasciste. Il sì vince grazie 
all’inganno della propaganda piduista dei partiti governativi e dei partiti fascisti. Firenze tra le capitali del No

IL PARLAMENTO TAGLIATO SARÀ PIÙ ASSOGGETTATO AL GOVERNO E 
PIÙ LONTANO DALLE MASSE

Ha vinto il Sì ma non è sta-
to quel plebiscito schiacciante 
annunciato e voluto dalla mar-
tellante propaganda dei partiti 
governativi, M5S, PD e LeU, 
in testa, e dei partiti fascisti, la 
Lega di Salvini, anzitutto, che, 
è bene ricordarlo,  firmò insie-
me ai pentastellati il punto 20 
del Contratto nel maggio 2018 
per dar vita al governo fasci-
sta e razzista Conte.

I NO sono stati ben 
7.484.918 (30,36%), men-
tre i Sì sono stati 17.168.532 
(69,64%), strappati grazie 
all’inganno che ha spacciato 
questo taglio alla democrazia 
rappresentativa e all’elettora-
lismo borghesi per un “taglio 
alle poltrone” e agli scandalo-
si “privilegi della casta” politica 
dominante borghese.

L’affluenza è stata del 
53,84%, corrispondente a 
24.993.015 votanti a fronte di 
46.418.682 aventi diritto, ed 
è stata pressoché la stessa 
del referendum costituziona-
le del 2006 e un po’ più bassa 
rispetto al referendum  quello 
promosso da Renzi nel 2016 
che attraverso la controrifor-
ma del senato si proponeva, 
con altre misure, lo stesso di-
segno mussoliniano.

Le prime regioni per parte-
cipazione al voto referendario 
sono le sette in cui si è votato 
anche per i presidenti:  nell’or-
dine Valle d’Aosta, Vene-
to, Marche, Toscana, Puglia, 
Campania e Liguria, alle quali 
si è aggiunto il Trentino. Il Sì 
comunque ha vinto ovunque e 
in particolare al Sud, dove in 
un certo senso la tendenza di 
voto si inverte.

Sono del Nord e del Cen-
tro le regioni e i capoluoghi 
di provincia dove il NO ottie-
ne i migliori risultati con Friu-
li, Veneto e Liguria, ma anche 
con Lazio, Toscana, Piemon-
te, Sardegna e Lombardia che 
raggiungono risultati superiori 
alla media nazionale. Un se-
gno evidente che dove vi è 
stata maggiore informazione 
e confronto gli elettori hanno 
potuto valutare e decidere con 
maggiore consapevolezza 
non lasciandosi soffocare dal 
polverone demagogico che ha 
accompagnato la propaganda 
terroristica e qualunquista del 
Sì e preferendo approfondire 
e capire i reali e concreti con-
tenuti di questa operazione fa-
scista e piduista. Del resto la 
demagogia e l’inganno sono 
due componenti fisiologiche 
del fascismo mussoliniano, 
che si ammantò di una frase-
ologia roboante contro l’odiata 
“plutocrazia” al potere e infar-
cita di generici e vuoti richiami 
socialisteggianti  per riuscire a 
ingannare il popolo e dare la 
spallata definitiva al regime li-
berale borghese.

Al primo posto per il Sì tro-
viamo le regioni del Mezzo-
giorno, a partire dal Molise 
con quasi l’80%, seguito da 
Calabria, Sicilia, Basilicata, 

Campania, Puglia, Abruzzo, 
e le province più emarginate 
e povere delle diverse aree 
geografiche; le stesse che 
hanno registrato anche un’af-
fluenza alle urne più bassa 
che ha significato spesso in 
questo caso una più netta af-
fermazione del Sì con percen-
tuali altissime nelle province 
di Crotone (81,94%), Agrigen-
to (80,69%), Foggia (80,11%) 
e Campobasso (80,62%). 
Laddove la frattura tra popo-
lazione e istituzioni e parti-
ti borghesi è incancrenita da 
un atavico e sempre più grave 
stato di abbandono, emargi-
nazione e miseria, la demago-
gia fascista ha avuto la meglio 
e oscurato le ragioni del NO. 
Di fatto lì non c’è stata campa-
gna referendaria, ha risuona-
to solo il richiamo demagogico 
del Sì e la stragrande maggio-
ranza degli elettori ha pensato 
col Sì e coll’astensione di gri-
dare la propria rabbia e con-
trapposizione a questo siste-
ma economico e politico che 
li condanna irrimediabilmente 
alla disoccupazione o all’emi-
grazione e non fa che peggio-
rare il loro stato di abbandono, 
arretratezza e povertà.

Il risultato referendario fa 
esultare i vincitori, che nei fat-
ti sono i partiti parlamentari di 
governo e di opposizione par-
lamentare che hanno votato 
tutti questa legge al Senato 
e alla Camera, dal PD e LEU 
alla Lega, FdI e FI. Ma costoro 
hanno poco da cantare vitto-
ria perché il risultato referen-
dario certifica che comunque 
quasi un terzo dei votanti si 
sono coraggiosamente con-
trapposti con il NO a quest’ul-
teriore taglio della democra-
zia ed elettoralismo borghesi 
pur consapevoli della minac-
cia di essere seppelliti o spaz-
zati via da un  voto plebiscita-
rio conseguente alla disparità 
di forze in campo. Non dimen-
tichiamo infatti che i sondag-
gi soltanto un mese fa rele-
gavano il NO a un massimo 
del 10%, e soprattutto che la 
modifica alla Costituzione era 
stata approvata dal 97% dei 
parlamentari, con l’appoggio 
ufficiale – come già detto - ol-
tre che del Movimento 5 Stel-
le, anche del Partito Demo-
cratico, della Lega, di Fratelli 
d’Italia, di Forza Italia e anche 
di Liberi e Uguali, la cui som-
ma dei consensi alle ultime 
europee è stata pari all’89,3% 
dei voti validi; ecco allora che 
il risultato di ieri rivela che una 
consistente fetta di elettori ha 
votato in modo opposto all’in-
dicazione del proprio parti-
to di riferimento. È stato così 
in particolare per quei settori 
democratici e di sinistra del-
la base elettorale del PD, ma 
non soltanto.

Il NO si è affermato con 
una percentuale dieci volte 
maggiore alle modeste forze 
parlamentari e dei singoli che 
lo sostenevano fin dall’inizio, 

evidenziando che non tutti gli 
elettori, e in particolare quelli 
di sinistra, hanno abboccato 
alla demagogica e truffaldina 
propaganda populista “con-
tro la casta”, odorando e poi 
convincendosi che la riforma 
proposta è tutt’altro che una 
“vendetta e una rivincita  del  
popolo contro la Casta dei pri-
vilegiati” come alcuni giornali 
– su tutti il “Fatto Quotidiano”, 
di Marco Travaglio, divenu-
to ormai organo dei 5 Stelle e 
sfegatato portavoce del pre-
mier Conte – hanno scritto.

La controriforma 
passa grazie ai voti 
dei partiti fascisti e 
di quelli di governo
Dato questo quadro di ca-

rattere generale, è interessan-
te approfondire i risultati delle 
città e delle loro zone, princi-
palmente divise fra centro e 
periferie, per farsi un’idea del-
la reale natura del voto.

Roma, Milano, Napoli, To-
rino hanno registrato tutte 
un’affluenza al referendum in-
feriore rispetto al dato regio-
nale rispettivamente di La-
zio, Lombardia, Campania, 
Piemonte. Non così Firenze 
e Bari, il che dimostra anche 
che  l’effetto traino delle regio-
nali c’è indubbiamente stato; 
tuttavia il Sì è stato in buona 
parte raccolto nelle periferie e 
nei piccoli comuni rispetto alle 
grandi città.

A Firenze ad esempio, una 
delle capitali del NO, il Sì ha 
vinto con il 55,45%, contro un 
grande apprezzamento del 
NO giunto al risultato straor-
dinario del 44,5%; il fatto che 
nel Quartiere 1 (centro sto-
rico) abbia vinto il No con il 
52% mentre nel quartiere 4 
(periferia in cui sono tradizio-
nalmente forti i condiziona-
menti e il potere del sottogo-
verno del PD) abbia vinto il Sì 
con il 61%, dimostra che lad-
dove si è sviluppato un dibatti-
to, dove sono giunte maggior-
mente le ragioni del NO, dove 
l’attecchimento della dema-
gogia populista fatica di più a 
radicarsi anche per le migliori 
condizioni di vita della sua po-
polazione, il messaggio è arri-
vato e ha dato i suoi frutti. Nel-
le zone più degradate invece il 
risentimento verso la “politica 
borghese” si è tradotto in voti 
per il Sì, sapientemente rac-
colti da Di Maio, Zingaretti e 
compagnia.

La stessa tendenza si è re-
gistrata a Milano dove nel Mu-
nicipio 1 ha addirittura vinto 
il No con il 56,54%, a Napoli 
dove nel quartiere di Chiaia il 
Sì si è fermato al 54% mentre 
a Scampia ha toccato l’85,6%, 
e ancora a Roma dove il Sì e 
il NO hanno rispettivamen-
te il 60% e il 40%, anche se 
nel Municipio 1 ha vinto il NO 
con il 56%, mentre nel 6 ( Tor-
re Angela e Tor Bella Monaca) 

si è affermato il Sì con il 73%.
Per riassumere i protagoni-

sti di questo disallineamento, 
prendiamo spunto dal centro 
studi Tecné, secondo il qua-
le ben il 55% degli elettori del 
PD ha disatteso l’indicazione 
del proprio partito, in partico-
lare nella sua componente di 
sinistra; a destra invece si è 
votato Sì al 76% medio circa 
delle forze dello schieramento 
FDI, FI e Lega.

Sempre secondo Tecnè, gli 
elettori 5 Stelle avrebbero vo-
tato Sì al 92%.

Il che dimostra che l’appro-
vazione della controriforma 
di stampo piduista ha conta-
to soprattutto sull’elettorato 
di destra e di centro - se così 
si vuol collocare la destra del 
PD e la sua dirigenza borghe-
se – mentre chi si è espresso 
per il NO appartiene ai settori 
di elettorato democratico, an-
tifascista e di sinistra, al netto 
di un 15% circa di “dissidenti” 
degli altri partiti.

L’entusiasmo dei 
partiti governativi e 
fascisti. La paternità 
della controriforma
“Questa è una vittoria di tut-

ti, di tutto il paese, di tutti gli 
italiani che vogliono cambia-
re. Al di là dei colori politici e 
delle appartenenze partitiche. 
Una vittoria del popolo”: così 
ha esordito Di Maio, festeg-
giando la vittoria del Sì come 
se fosse stato un plebiscito, e 
gli ha fatto eco il reggente dei 
pentastellati in piena crisi elet-
torale Vito Crimi, definendolo  
“il motore del cambiamento”. 

Il ministro degli esteri non 
perde l’occasione per riven-
dicare il ruolo trainante dei 5 
Stelle, sfoggiando una livrea 
anti-casta che ormai non gli 
s’addice più nemmeno nella 
forma, cosciente che proprio 
grazie alla controriforma co-
stituzionale, a fine legislatura 
potrà governare con più faci-
lità un gruppo parlamentare 
che sarà caratterizzato da nu-
meri ridotti e dunque maggior-
mente controllabile dalle se-
greterie di partito dal premier 
rispetto a oggi per sedare i 
numerosi dissensi interni che 
nel Movimento non si conta-
no più.

Forse si dimenticano che 
il Movimento 5 Stelle è ormai 
parte integrante della “casta”, 
dalla quale ha ereditato insie-
me alle poltrone anche i privi-
legi di status e una gestione 
del potere clientelare, senza 
peraltro mantenere nemmeno 
una parvenza di quella traspa-
renza e democrazia diretta 
che aveva promesso. Eppu-
re Di Maio e la sua banda di 
imbroglioni 5 Stelle esultano, 
e lo fanno sulle ceneri della 
stessa democrazia borghese 
tagliata e calpestata. Ecco chi 
è stato sconfitto sull’altare del 
presidenzialismo! La “casta” 

invece si rafforza ai suoi ver-
tici che, in sostanza, è ciò che 
importa ai propri massimi diri-
genti.

Il segretario del PD Nico-
la Zingaretti tira un sospiro di 
sollievo sia per la vittoria del 
Sì che ha sostenuto fin dall’i-
nizio, ma anche per il risulta-
to delle regionali, affermando 
senza equivoci che “poteva 
essere una prova lacerante” e 
non perde l’occasione di rilan-
ciare la necessità imminen-
te di una nuova legge eletto-
rale. Eppure vede aumentare 
le occasioni di disubbidienza 
e di disaffezione del suo elet-
torato antifascista e di sinistra, 
mentre alle regionali ha poco 
da gioire con la consegna del-
le Marche ai fascisti di FdI e la 
riduzione della sua base elet-
torale.

La fascista Meloni invoca 
le urne poiché “questo voto 
ci consegna un Parlamento 
delegittimato, bisogna rida-
re voce agli italiani “, mentre 
sottolinea che la vittoria del 
Sì appartiene a un fronte più 
largo dei soli 5 Stelle coi qua-
li vuole ripartirsene il merito; 
l’aspirante duce d’Italia Sal-
vini rilancia: “Tanti costituzio-
nalisti si chiedono in queste 
ore quanto questa Camera e 
questo Senato rappresentino 
il popolo italiano: è un dubbio 
legittimo”.

Il leghista Calderoli, vice 
presidente del Senato, ri-
vendica senza mezzi termi-
ni la vittoria come sua e della 
Lega. L’ex ministro per le ri-
forme costituzionali nel gover-
no Berlusconi ripercorre l’iter 
seguito, ricordando ai 5 Stel-
le che la riduzione dei parla-
mentari è stata una battaglia 
storica della Lega e compari-
va al primo posto del suo pro-
gramma e che il testo votato 
ad ottobre portava la sua fir-
ma a conferma che quando 
lui cercava di ridurre il numero 
dei parlamentari “il M5S non 
era ancora nato”. Come dar-
gli torto? Nel concludere il suo 
intervento, appoggiato dagli 
“atti parlamentari che sono lì 
a testimoniarlo”, si rallegra di 
come oggi “si realizza un mio 
sogno … avere un parlamen-
to più snello, meno costoso e 
soprattutto più funzionale” ai 
leader dei partiti – aggiungia-
mo noi – che sceglieranno e 
controlleranno i propri parla-
mentari allontanandoli ancora 
di più dalle masse. 

Insomma, là dove Gelli 
aveva fallito, insieme a Berlu-
sconi e Renzi, è riuscito l’asse 
di ferro PD-M5S, riuscendo a 
sdoganare questa controrifor-
ma fascista e piduista.

Sul tema è intervenuta an-
che l’ANPI, che ha portato 
avanti le ragioni del NO in li-
nea con la propria posizio-
ne di contrasto al precedente 
tentativo di Renzi, che in un 
comunicato stampa firmato 
dalla presidente Carla Nespo-
lo  sottolinea il buon risultato 

del NO e la necessità di con-
trastare i suoi effetti negativi, 
anche se poi si limita a invo-
care semplicemente una nuo-
va legge elettorale “che dovrà 
garantire libera scelta da par-
te degli elettori e la tutela della 
rappresentanza con particola-
re riferimento alle opposizioni, 
alle donne e alle minoranze in 
generale”. 

7 milioni e mezzo 
di NO costituiscono 
un’ottima base per 

le prossime battaglie 
democratiche e 

antifasciste
I quasi 7 milioni e mezzo di 

italiani che hanno votato NO 
grazie all’attività dei 5 comitati 
per il NO che si sono costitui- 
ti e dei pochi partiti che han-
no fatto propaganda attiva tra 
i quali il PMLI, hanno combat-
tuto una grande battaglia de-
mocratica, antifascista e anti-
presidenzialista.

Il PMLI vi ha partecipato at-
tivamente e con spirito unita-
rio, senza appiattirsi sulla Co-
stituzione borghese del ‘48 
eppure grande è stato il suo 
impegno unitario a lavorare a 
tutti i livelli con i vari Comita-
ti per il NO e con il PRC, PCL 
e PCI per affermare e spiega-
re le ragioni del NO. Non si 
è risparmiato né nella cam-
pagna ideologica e politica 
condotta con i suoi importan-
ti documenti e i numerosi arti-
coli apparsi su “Il Bolscevico” 
né nell’attività di propaganda 
fra le masse com’è avvenuto 
grazie al Banchino unitario a 
Biella, al Presidio-assemblea 
del Comitato per il NO a Ca-
tania, all’Assemblea pubblica 
a Campobasso e ai numerosi 
banchini come a Fucecchio e 
ai volantinaggi come a Napoli 
e Milano.

Nel Documento del febbra-
io scorso il CC del PMLI esor-
diva: “Il referendum costitu-
zionale del 20-21 settembre 
2020 sul taglio dei parlamen-
tari è una battaglia politica di 
importanza cruciale per tut-
ti, gli antifascisti, i democra-
tici e i progressisti.” E così 
proseguiva:”Le fonti di ispira-
zione di questo vero e proprio 
golpe bianco istituzionale ven-
gono da lontano. Bisogna ri-
andare al ventennio fascista 
per trovare un esempio di una 
tale mutilazione del parlamen-
to, quando deputati e senatori 
furono ridotti esattamente allo 
stesso numero, come ha ricor-
dato il senatore di FdI, Adolfo 
Urso, compiacendosi eviden-
temente di mostrare lo stesso 
disprezzo per la democrazia 
parlamentare del suo maestro 
Mussolini. Il taglio dei parla-
mentari, insieme all’abolizione 
del bicameralismo perfetto, ri-
compare poi nel “Piano di ri-
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nascita democratica” di Gel-
li, che auspicava di ridurre a 
450 i deputati e 250 i senatori, 
numeri assai simili agli attua-
li, anzi leggermente più alti. E 
da allora lo ritroviamo regolar-
mente in tutti i tentativi di con-
troriformare da destra la Co-
stituzione: dalla commissione 
Bozzi a quella De Mita-Iotti, 
dalla Bicamerale golpista di 
D’Alema alla controriforma del 
2005 del governo Berlusconi-
Fini-Bossi firmata da Caldero-
li (guarda caso relatore anche 
di questa legge), fino alla con-
troriforma del Senato Renzi-
Boschi del 2016. Tentativi tutti 
andati a vuoto fino alla legge 
attuale, che realizza dunque 
uno dei capisaldi del piano 
golpista della P2. (…) 

Noi marxisti-leninisti con-
sideriamo cruciale e irrinun-
ciabile questa battaglia re-
ferendaria, e invitiamo in 
particolare gli astensionisti di 
sinistra a non disertarla ma a 
parteciparvi in prima fila, com-
batterla fino in fondo e andare 
alle urne per votare NO” 

Il NO è stato un voto pro-
fondamente consapevole, 
nettamente democratico e 
antifascista. I quasi 7 milioni 
e mezzo di NO costituiscono 
un’ottima base per le prossi-
me battaglie democratiche e 
antifasciste contro le misure in 
discussione di ulteriori contro-
riforme costituzionali e contro 
la nuova legge elettorale a fa-
vore dei grandi partiti borghe-
si e del regime capitalista ne-
ofascista. 

E, proseguendo con lo 
stesso spirito unitario che ci ha 
animato durante questa cam-

pagna referendaria, il PMLI, 
come si legge nel Comunica-
to del suo Ufficio stampa del 
29 luglio scorso, continuerà a 
battersi come un leone contro 
il governo del premier Con-
te che ha preteso “la proroga 
dello stato di emergenza per il 
coronavirus.

Il PMLI è nettamente con-
trario a questo provvedimen-
to che dà pieni poteri a Con-
te, elevandolo a dittatore 
antivirus. Ciò non è confor-
me allo spirito e ai contenuti 
della Costituzione della qua-
le, approfittando dello stato di 
emergenza, possono essere 
sospesi diritti fondamentali.

In ogni caso per il PMLI il 
diritto di sciopero e di mani-
festazione e il funzionamento 
regolare del parlamento non 
possono e non debbono es-
sere sospesi qualunque siano 
le circostanze e il tipo dell’e-
mergenza.

Come abbiamo condanna-
to la richiesta di pieni poteri 
da parte di Salvini, aspirante 
duce d’Italia, così condannia-
mo i pieni poteri voluti dal dit-
tatore antivirus Conte.“

Il PMLI a Catania impegnato fino all’ultimo 
per propagandare il No al referendum

In un clima unitario Schembri interviene all’assemblea del presidio organizzato 
dal Comitato per il No. Volantinaggio tra i lavoratori della StMicroelectronics
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
È continuata fino all’ultimo 

istante la campagna referen-
daria per il No al taglio dei 
parlamentari condotta dalla 
Cellula “Stalin” della provin-
cia di Catania del PMLI. 

Venerdì 18 la Cellula ha 
partecipato in un clima unita-
rio alla chiusura della   cam-
pagna referendaria per il No 
al presidio-assemblea orga-
nizzato dal Comitato per il 
No al taglio del parlamento, 
in piazza Federico di Sve-
via  in uno spazio con ai lati 
pub e panineria che hanno 
resa festosa e partecipata 
l’assemblea con interven-

ti combattivi dove sono sta-
ti individuati tutti i passaggi 
involutivi degli ultimi 30 anni 
della Costituzione. Ha chiu-
so la serata per le ragioni 
del No il senatore Gregorio 
De Falco, ex 5 Stelle, con un 
lungo intervento.

Tanti i giovani presen-
ti impegnati nel movimento 
di massa catanese. Questo 
referendum è servito a uni-
re gli antifascisti, i democra-
tici e i progressisti che han-
no toccato e capito la realtà, 
dove della Costituzione del 
‘48 rimane ben poco.

Un bel successo per gli 
organizzatori del Comitato 
per il No che hanno lavora-
to tanto con impegno e pas-
sione, con le altre forze poli-

tiche e associazioni e Centri 
sociali presenti in piazza e 
a favore del No, PCI, PRC, 
PLC, Sinistra anticapitalista, 
PMLI, Potere al Popolo, Am-
bientaliste, Volt Catania e 
tante altre realtà.

I nostri compagni hanno 
caratterizzato la loro pre-
senza con il manifesto per il 
No, hanno distribuito il docu-
mento del Comitato centrale 
del PMLI accettato con inte-
resse da molti dei presenti. 
I compagni hanno dialoga-
to con molti giovani e meno 
giovani per far conoscere 
la linea politica del PMLI. Il 
compagno Sesto Schembri 
è intervenuto all’assemblea 
rilanciando la nostra posi-
zione, in particolare sul fatto 
che il taglio dei parlamentari 
è un taglio alla democrazia 
e all’elettoralismo borghesi. 
Come avvenne sotto la ditta-
tura di Mussolini e come era 
nei piani golpisti, piduisti e 
presidenzialisti del disegno 
di Gelli.

Venerdì 18 mattina vo-
lantinaggio del documento 
del Partito in piazza Stesi-
coro, anche in questo caso 
era stato piazzato il cartel-
lone del No bifrontale che si 
conferma un mezzo di pro-
paganda proficua ed è sta-
to fotografato con molto in-

teresse. Stare in piazza ci 
ha consentito di conoscere 
gli umori delle masse e di 
raccogliere l’opinione di chi 
era già per il No e di discu-
tere con i tanti convinti di vo-
tare Sì.

Giorni prima, l’11 settem-
bre, nella zona industriale 
etnea, la Cellula marxista-
leninista aveva fatto pro-
paganda per il No davanti 
a uno degli edifici della ST 
Microelectronics. Un lavoro 
certosino durato più di un’o-
ra e mezzo dal momento 
che i lavoratori escono sca-
glionati. Qualcuno ha visto 
bene di segnalarci ai vigi-
lantes che ci hanno intimato 
di non fare foto. I compagni 
infatti avevano piazzato ben 
visibile il cartellone. Il volan-
tino è stato accettato con in-
teresse e in tanti l’hanno ri-
chiesto dicendosi concordi, 
in brevissimi scambi di bat-
tute, per la scelta del No. Un 
lavoratore ci ha chiesto noti-
zie sul PMLI. Gli è stata data 
risposta sintetica (sempre di 
corsa come se i lavorato-
ri scappassero dell’oppres-
sione professionale) invitan-
dolo a proseguire il dialogo 
e la conoscenza il PMLI sul 
sito, e dandogli un un volan-
tino che propaganda “Il Bol-
scevico”.

NO
valori 

percentuali

NO
valori 

assoluti

Regioni NO
valori 

percentuali

NO
valori 

assoluti

Regioni

NO
valori 

percentuali

NO
valori 

assoluti

Regioni

Sardegna
NO 33,16%
pari a 159.843 NO

Piemonte
NO 31,59%
pari a 541.287 NO

Valle d’Aosta
NO 32,04%
pari a 22.708 NO

Lombardia
NO 31,88%
pari a 1.221.310 NO

Trentino-AltoAdige
NO 29,12%
pari a 160.389 NO

Friuli-VeneziaGiulia
NO 40,43%
pari a 190.743 NO

Veneto
NO 37,56%
pari a 934.313 NO

Liguria
NO 36,22%
pari a 255.804 NO

Emilia-Romagna
NO 30,45%
pari a 557.716 NO

Toscana
NO 34,04%
pari a 627.948 NO

Marche
NO 30,81%
pari a 237.569 NO

Umbria
NO 31,28%
pari a 101.062 NO

Lazio
NO 34,14%
pari a 677.693 NO

Abruzzo
NO 26,25%
pari a 136.859 NO

Molise
NO 20,11%
pari a 23.456 NO

Campania
NO 22,59%
pari a 609.290 NO

Puglia
NO 24,78%
pari a 486.614 NO

Basilicata
NO 24,16%
pari a 53.856 NO

Calabria
NO 22,47%
pari a 151.138 NO

Sicilia
NO 24,12%
pari a 335.397 NO

L’Italia del NO
...regioni dove il NO ha rag-
giunto una alta percentuale
Friuli-Venezia Giulia  40,43%
Veneto  37,56%
Liguria  36,22%
Lazio     34,14%
Toscana 34,04

Le prime cinque...

...città capoluogo di regione 
dove il NO ha raggiunto una 
alta percentuale
Trieste  46,06
Cagliari  38,17
Genova  37,72
Firenze  37,27
Roma    36,67Le prime cinque città 

capoluogo dove il NO 
ha raggiunto una alta 
percentuale
Belluno  43,85
Udine     40,51
Treviso   39,85
Gorizia   38,53
Verona   38,12

ITALIA
NO 30,36%
pari a 7.484.918 NO

Catania 11 settembre 2020. Diffusione del documento del PMLI per il No ai lavoratori della ST Microelectronics  
(foto Il Bolscevico)

         ➫ DALLA 3ª                 
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SUCCESSO A BIELLA DEL PRESIDIO UNITARIO 
PMLI, PRC, PCL E PCI PER AFFERMARE LE 

RAGIONI DEL NO AL REFERENDUM
Gettate le basi per le future battaglie in comune

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Puntualmente alle 14 di ve-

nerdì 18 settembre, in via Ita-
lia angolo via Battistero a Biel-
la, s’è costituito il rosso presidio 
per contrastare l’insidioso sì al 
referendum costituzionale di 
domenica 20 e lunedì 21 set-
tembre e spiegare alle cittadi-
ne e ai cittadini biellesi le ragio-
ni del NO in quanto il taglio dei 
“privilegi della casta” e dei “co-
sti della politica” è solo un pre-
testo demagogico per turlupina-
re le masse. Ragioni che hanno 
spiegato con un comunicato 
congiunto che pubblichiamo qui 
accanto.

Così le principali forze comu-
niste, che con le proprie rosse 
bandiere con la falce e martello 
hanno costituito nei mesi scorsi 
il raggruppamento unitario de-
nominato Sinistre d’opposizio-
ne, si sono cimentate per tutto il 
pomeriggio nel volantinare ma-
teriale informativo e intreccia-
re discussioni con tantissime e 
tantissimi che si sono avvicinati 
incuriositi al rosso gazebo mes-
so a disposizione dall’Organiz-
zazione di Biella del PMLI. 

Le forze politiche in campo 
sono state la Federazione biel-
lese del Partito della Rifonda-
zione Comunista (PRC) diretta 
dalla compagna Lucietta Bel-

lomo, la Sezione di Vercelli del 
Partito Comunista dei Lavora-
tori (PCL) diretta dal compagno 
Lorenzo Mortara, l’Organizza-
zione di Biella del Partito mar-
xista-leninista italiano (PMLI) 
diretta dal compagno Gabriele 
Urban e la Sezione Biella-Ver-
celli del Partito Comunista Ita-
liano (PCI) diretta dal compa-
gno Donato Federici. Presente 
Riccardo Main, Segretario Pie-
monte e Valle d’Aosta del PCI.

Un doveroso ringraziamento 
ai militanti, simpatizzanti e ami-
ci di questi partiti che anche in 
quest’occasione hanno mostra-
to tutta la loro determinazione 
nel voler contribuire attivamente 
alla giornata di lotta allestendo 
il gazebo, volantinando il mate-
riale di propaganda, appuntan-

dosi numeri telefonici e indirizzi 
e-mail degli interessati e recan-
dosi al bar per acquistare e met-
tere a disposizione bottigliette 
d’acqua e biscotti. Tutti animati 
da sincero spirito unitario e con 
l’unico obiettivo di poter dare, in 
modo disinteressato, il proprio 
contributo politico-organizzativo 
per la vittoria del NO al referen-
dum costituzionale. 

Organizzatori, militanti e ami-
ci non hanno perso un minuto 
per dialogare, spiegare e cerca-
re di convincere i dubbiosi che 
la difesa dei residui spazi demo-
cratico-borghesi devono essere 
preservati con le unghie e con 
i denti poiché, diversamente, le 
masse popolari verranno ulte-
riormente relegate a mere spet-
tatrici passive e saranno ancor 
più sfruttate e soggiogate da 
un perverso disegno realizzato 
dalla borghesia e dai suoi rap-
presentanti politici. Il “taglio dei 

parlamentari” che demagogica-
mente viene presentato come 
la panacea di tutti i mali d’Ita-
lia, in realtà è uno specchio per 
allodole che permette a Movi-
mento 5 Stelle e Partito Demo-
cratico e, dunque, al dittatore 
antivirus Conte di distrarre le la-
voratrici e i lavoratori, le studen-
tesse e gli studenti dal ribellarsi 
contro gli enormi problemi eco-
nomici, politici e sanitari gene-
rati dal modo di produzione ca-
pitalistico durante la pandemia 
di Covid19. 

Il rosso gazebo unitario è 
anche stato punto di riferimen-
to per informare le biellesi e i 
biellesi che il Coordinamen-
to delle sinistre d’opposizione 
prosegue la raccolta firme per 
la campagna di rifinanziamen-
to e potenziamento del Servi-
zio Sanitario Nazionale (SSN) 
e per rivendicare una sanità 
pubblica, universale, laica e 
gratuita.

Al termine del presidio uni-
tario tutti i militanti e simpatiz-
zanti dei partiti comunisti pre-
senti hanno voluto creare un 
gruppo Whatsapp per coor-
dinare le prossime iniziative 
sempre in difesa degli interes-
si delle masse popolari e per 
contribuire a surriscaldare po-
liticamente il prossimo autun-
no che, senza la ripresa della 
lotta di classe, porterà ulteriori 
licenziamenti, crisi occupazio-
nali e impoverimento generale 
in tutto il biellese e vercellese.

COMUNICATO CONGIUNTO  PMLI BIELLA, 
PCL VERCELLI E PRC BIELLA

Gazebo unitario per 
dire No al taglio 
dei parlamentari

Non un risparmio ma un taglio alla 
democrazia borghese come sotto il fascismo

L’Organizzazione di Biella 
del Partito marxista-leninista 
italiano (PMLI), la Sezione di 
Vercelli del Partito Comunista 
dei Lavoratori (PCL) e la Fe-
derazione biellese del Partito 
della Rifondazione Comuni-
sta (PRC), in occasione del-
la campagna referendaria del 
20 e 21 settembre, organiz-
zano un banchino di propa-
ganda per il NO in quanto il 
taglio dei parlamentari è un 
taglio alla democrazia e all’e-
lettoralismo borghesi; esatta-
mente come avvenne sotto la 
dittatura fascista di Mussolini. 

Pertanto a Biella vener-
dì 18 settembre dalle ore 
14:00 alle ore 18:00 in via 
Italia angolo via Battistero 
verrà predisposto un gazebo 
unitario informativo delle ra-
gioni del NO al referendum 
costituzionale in cui saranno 
presentate le nostre posizioni 
politiche in merito al vecchio 
disegno della destra fascista 
e piduista sul taglio dei par-
lamentari, su come verrebbe 
drasticamente ridotta la rap-
presentanza popolare e sul-
la questione di un parlamento 
indebolito e subalterno al go-
verno qualora dovesse vince-
re il sì e il perché bisogna non 
astenersi e votare NO!

Il taglio dei “privilegi della 
casta” e dei “costi della po-
litica” è solo un pretesto de-

magogico per turlupinare le 
masse. Il risparmio per i con-
ti pubblici è stato calcolato 
in circa 50 milioni, pari allo 
0,007% del bilancio statale, 
neanche un caffè all’anno per 
ogni italiano. E comunque, se 
davvero si voleva tagliare la 
spesa e i privilegi di deputa-
ti e senatori, perché non si è 
scelto di tagliare direttamente 
i loro lauti stipendi? 

Tagliando il numero dei 
parlamentari si è scelto in-
vece di ridurre drasticamen-
te la rappresentanza popo-
lare, dal momento che si 
passerà da 1 deputato ogni 
96 mila abitanti a 1 deputa-
to ogni 151 mila, collocando 
il nostro parlamento all’ultimo 
posto in Europa come rappor-
to parlamentari/abitanti, men-
tre adesso è sostanzialmente 
allineato a Francia, Germania 
e Regno Unito. E senza con 
questo aver diminuito real-
mente la spesa pubblica né 
tanto meno ridotto i privilegi 
dei singoli parlamentari!

Ci appelliamo a chiunque 
sia disposto a fare fronte uni-
to con noi perché, in questa 
battaglia politica referendaria, 
quello che conta di più è far 
vincere il NO e battere l’insi-
dioso SÌ.

- PMLI Biella
- PCL Vercelli

- PRC Biella

Organizzato dal Comitato “Uniti per la Costituzione”

A CAMPOBASSO IMPORTANTE 
DIBATTITO APERTO PER IL NO

Applaudito intervento dell’Organizzazione locale del PMLI, a nome del 
Coordinamento delle Sinistre dinanzi a circa 150 persone

	�Dal corrispondente 
del Molise
Si è tenuta mercoledì 16 set-

tembre in piazza Municipio, a 
Campobasso, un importante 
dibattito aperto al pubblico per 
sensibilizzare le masse cittadi-
ne sul delicato appuntamento 
referendario.  L’evento, organiz-
zato dal comitato “Uniti per la 
Costituzione” (che ringraziamo 
per l’invito e l’occasione fornita 
per dire la nostra), è stato se-
guito da un discreto numero di 
partecipanti.

Dopo gli interventi degli ora-
tori (tutti docenti presso l’Uni-
mol) Laura Ronchetti, Giovan-
ni Cerchia, Michele Della Morte, 
gestiti dal presidente del Comi-

tato, Michele Barone, è stata 
data la parola al pubblico.

Tra i vari interventi, an-
che quello del rappresentan-
te dell’Organizzazione di Cam-
pobasso del PMLI, compagno 
Giovanni Colagiovanni, che, 
parlando a nome dell’unitario 
Coordinamento delle sinistre di 
opposizione, con i distintivi del 
Partito ben in mostra, ha po-
sto l’accento sui rischi derivanti 
da un successo del Sì al refe-
rendum: golpe bianco istituzio-
nalizzato con lo svuotamento 
dei poteri e del senso stesso 
del parlamento in favore di un 
governo sempre più dittatoria-
le, neofascista e presidenziali-
sta tramite alte soglie di sbarra-
mento e liste bloccate. Ancora, ha denunciato come 

il referendum si inserisce in un 
quadro più generale di riasse-
stamento del capitalismo italia-
no, volto sempre più a colpire e 
criminalizzare qualsiasi tipo di 
opposizione, da quella di piazza 
ai lavoratori (vedi i decreti Salvi-
ni), dai Centri sociali ai comuni-
sti (vedi il tentativo di FdI di ren-
dere illegali i partiti con falce e 
martello) per giungere ora, ap-
punto tramite l’ampia sforbiciata 
degli “onorevoli”, a reprimere le 
“libertà” della stessa democra-
zia borghese.

Per il poco tempo a disposi-
zione non è stato possibile ap-
profondire alcune questioni ma 
abbastanza esaurienti sono sta-
ti gli interventi dei vari oratori, in 

primis quello di Italo Di Sabato 
della Casa del Popolo di Cam-
pobasso che pure ha posto l’ac-
cento su temi a noi cari quali la 
criminalizzazione in atto di ogni 
pensiero dissidente, l’emargi-
nazione degli ultimi e i rischi di 
derive governative sempre più 
autoritarie. Il dato che conta, 
comunque, è l’apprezzamen-
to mostrato da diversi presenti 
al dibattito che hanno fermato il 
nostro compagno per approfon-
dire alcune tematiche politiche 
dopo l’intervento.

Pian piano il PMLI, an-
che grazie al gioco di squadra 
nel Coordinamento unitario, si 
prende i suoi spazi e si fa co-
noscere e rispettare dalle mas-
se locali.

Banchino marxista-
leninista a Fucecchio

	�Redazione di 
Fucecchio
Sabato 12 settembre se-

condo banchino di propaganda 
del PMLI. I marxisti-leninisti lo 
hanno allestito nei pressi della 
Coop, dove hanno diffuso mate-
riale relativo al referendum, alle 
elezioni regionali e alla comme-
morazione di Mao organizzata 
a Firenze il giorno successivo.

Parecchi clienti del super-
mercato si sono fermati sia al 
nostro tavolo che ha quello del 
PD, posizionato a pochi passi 
e dove hanno fatto la loro com-
parsa anche l’attuale sindaco 

Spinelli e il precedente, Toni.
Tante le discussioni, sia sul 

referendum che sulle Regio-
nali, tra chi era d’accordo con 
noi, chi voleva sostenere Giani 
contro la Ceccardi, e anche con 
una sostenitrice della candidata 
leghista.

Particolarmente toccante il 
commento di una persona che 
si è avvicinata a toccare la no-
stra bandiera con la falce e 
martello, pronunciando queste 
parole:“da quanto tempo non 
vedevo questi simboli, mi viene 
da piangere, Vi saluto e vi augu-
ro buon lavoro”.

Fucecchio 12 settembre, il banchino del PMLI davanti la Coop

Campobasso, 16 settembre 2020. Un momento dell’intervento a nome 
del Coordinamento delle sinistra di opposizione di Giovanni Colagio-
vanni dell’Organizzazione del PMLI di Campobasso al comizio Per il No 
al referendum costituzionale (foto Il Bolscevico) 

Napoli, 17 settembre 2020. La diffusione del documento del PMLI per il 
No al referendum organizzata dalla Cellula  “Vesuvio Rosso” di Napoli 
del Partito alla stazione della metro di Montesanto (foto Il Bolscevico)

La Cellula “Mao” di Milano del PMLI è stata impegnata in 3 volanti-
naggi a Milano e provincia. Nelle giornate del 9, 10 e 17 settembre 
militanti e simpatizzanti della Cellula “Mao” hanno distribuito centi-
naia di volantini  presso le stazioni della metropolitana di Molino Do-
rino, di Bisceglie e di San Donato Milanese (MI).  (foto Il Bolscevico) 

Biella, 18 settembre 2020. Il rosso gazebo unitario PMLI – PRC – PCL e 
PCI per il NO al referendum. Mentre parla con una donna interessata, 
Gabriele Urban  Responsabile della Organizzazione di Biella del PMLI  
(foto Il Bolscevico) 

DIFFUSIONI PER IL NO
MILANO

NAPOLI
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Elezioni regionali parziali 2020

L’astensionismo è ancora 
il primo “partito”

Il 41,8% diserta le urne. Tre regioni alla destra borghese e fascista, tre regioni alla “sinistra” borghese.  
PD perde voti, la Lega arretra, FdI avanza a discapito di FI e Lega, disfatta del M5S, Italia Viva non decolla
Il socialismo e il potere politico del proletariato sono l’unica 
alternativa al capitalismo e al potere politico della borghesia
Il 20 e 21 settembre si 

sono tenute le elezioni re-
gionali in 7 regioni (Valle 
d’Aosta, Veneto, Liguria, To-
scana, Marche, Campania e 
Puglia) in concomitanza con 
le elezioni supplettive in due 
collegi del Senato in Sar-
degna e Veneto, le elezioni 
amministrative parziali in 
957 comuni e il referendum 
costituzionale. In quest’ar-
ticolo ci soffermeremo sui 
risultati delle elezioni regio-
nali che coinvolgevano ben 
18.471.692 elettori, circa un 
terzo dell’elettorato italiano.

Dopo le elezioni regionali 
in Umbria alla fine del 2019 
e quelle in Emilia-Romagna 
e Calabria all’inizio dell’an-
no, si tratta delle più este-
se e rilevanti consultazioni 
dopo le elezioni europee del 
2019 e soprattutto sono le 
prime elezioni che si tengo-
no in tempo di coronavirus. 
Dovevano tenersi nella pri-
mavera scorsa ma proprio a 
causa della pandemia sono 
slittate a settembre.

L’astensionismo
Tutti i commentatori poli-

tici borghesi e gli esponenti 
dei partiti del regime, ma an-
che gli studiosi e gli analisti 
ancor più di sempre hanno 
del tutto ignorato il dato 
dell’astensionismo soffer-
mandosi esclusivamente 
sulle performance delle varie 
coalizioni e dei governatori.

Hanno cioè volutamente 
ignorato che l’astensioni-
smo è ancora il primo “par-
tito” in tutte le 7 regioni, dal 
nord al sud, dove si è votato, 
distaccando gli altri partiti di 
almeno il doppio dei voti.

Si tratta di ben 8.291.574 

elettori che hanno disertato 
le urne, lasciato la scheda 
nulla o in bianco.

Hanno resistito al clima 
particolare provocato dalla 
pandemia. Un clima che li 
richiamava alla “responsabi-
lità”, all’“unione nazionale”, 
alla fiducia nelle istituzioni 
e nei governi locali e na-
zionale. Basti pensare alla 
campagna mediatica sui 
cosiddetti “modello veneto”  
e “modello toscano” nella 
gestione della pandemia. 
Ma anche all’appuntamen-
to nazionale provocato dalla 
concomitanza con il referen-
dum sul taglio mussoliniano 
dei parlamentari.

E hanno soprattutto resi-
stito al ricatto della “spallata 
della destra” che non solo 
avrebbe steso i governi lo-
cali amministrati dal “centro-
sinistra” ma poi travolto lo 
stesso governo consegnan-
doli nelle mani dell’aspirante 
duce d’Italia Salvini.

Nonostante tutto il 41,8% 
dell’elettorato ha completa-
mente disertato le urne con 
punte del 46,6% in Liguria, 
del 44,5% in Campania e 
del 43,6% in Puglia. Un ri-
sultato straordinario.

Complessivamente la di-
serzione arretra rispetto alle 
precedenti elezioni regionali, 
che generalmente si sono 
tenute nel 2015 fatta ecce-
zione per la Valle D’Aosta 
dove le precedenti elezioni 
regionali si sono tenute nel 
2018, del 6% passando dal 
47,8% al 41,8%. Un arre-
tramento non omogeneo in 
tutte le regioni. Non a caso 
proprio in Toscana cala del 
14,3%, nelle Marche del 
10% e in Puglia del 5,2%, 
nelle regioni quindi dove il 

tentativo di “sfondamento” 
della Lega e della destra nel 
suo complesso era più con-
creto e da qualche parte ad-
dirittura dato per certo.

È evidente che la paura 
dello “sfondamento” della 
Lega in Toscana e Puglia, e 
come poi è avvenuto, nelle 
Marche, nonché la conco-
mitanza col referendum ha 
riportato alle urne una parte 
degli astensionisti di sinistra 
che, pur turandosi il naso 
e probabilmente anche gli 
occhi e le orecchie, si sono 
recati alle urne.

Senza contare il numero 
esagerato di liste presen-
ti nelle singole regioni. Per 
esempio in Campania ne 
erano 26, di cui ben 15 solo 
in appoggio alla candidatura 
di Vincenzo De Luca; men-
tre in Puglia le liste erano 
addirittura 29, di cui 15 in 
appoggio a Michele Emilia-
no. Liste che equivalgono a 
centinaia e centinaia di can-
didati a consiglieri regionali 
che richiamano a loro volta 
migliaia di voti.

L’astensionismo così ele-
vato che riguarda ben oltre 
un elettore su tre, delegitti-
ma i governatori eletti, an-
che quelli che hanno goduto 
delle cosiddette percentuali 
“bulgare” come Luca Zaia in 
Veneto e De Luca in Campa-
nia. Se i voti ricevuti da que-
sti governatori che fra l’al-
tro sono alla riconferma del 
mandato, vengono rappor-
tati non solo ai voti validi ma 
ben più correttamente all’in-
tero corpo elettorale si con-
cluderà che nessuno di loro 
può godere del consenso di 
nemmeno il 50% degli elet-
tori. Il 76,8% sui voti validi di 
Zaia diventa infatti il 45,7% 

degli elettori; il 69,5% di De 
Luca si riduce al 35,8%. Per 
non parlare degli altri gover-
natori eletti che non arrivano 
nemmeno a un terzo degli 
aventi diritto.

Una delegittimazione che 
viene anche dall’aver accol-
to nelle proprie liste candida-
ti “impresentabili” come ha 
denunciato la Commissione 
parlamentare antimafia. Tre 
“impresentabili” in Puglia di 
cui due nelle liste che han-
no appoggiato Emiliano. Poi 
c’è l’ex vicepresidente della 
giunta regionale in Valle D’A-
osta, già dichiarato sospeso 
lo scorso anno. C’è da ricor-
dare che il consiglio valdo-
stano si è sciolto perché il 
governatore eletto nel 2018 
in una lista autonomista, An-
tonio Fosson, già esponen-
te dell’Unione Valdotaine, è 
stato coinvolto in un’inchie-
sta sulla ‘ndrangheta. I nove 
candidati giudicati “impre-
sentabili” in Campania figu-
rano nelle liste di Forza Ita-
lia, della Lega e soprattutto 
in quelle che appoggiano il 
governatore Vincenzo De 
Luca.

Ciononostante i gover-
natori si sentono ormai gli 
indiscussi vincitori di questa 
tornata elettorale. Forti dei 
consensi personali ottenuti 
attraverso le loro liste per-
sonalizzate e del fatto che 
hanno in ogni regione otte-
nuto più voti delle proprie 
coalizioni, essi viaggiano per 
conto loro al servizio delle 
borghesie regionali, distinti 
da Zingaretti e Salvini. Zaia 
(Veneto) e Toti (Liguria) già 
reclamano la piena autono-
mia delle loro regioni.

Alla fine la “spallata” non 
c’è stata e il match è finito 

sostanzialmente alla pari: tre 
regioni alla destra borghese 
e fascista e tre regioni alla 
“sinistra” borghese. La de-
stra strappa solo le Marche 

alla “sinistra” borghese che 
la governava da 25 anni affi-
dandola al candidato gover-

Elezioni regionali del 20-21 settembre 2020
DISERZIONE PROVINCIA PER PROVINCIA

Provincia
DISER-
ZIONE 

2020

DISER-
ZIONE 

2015

DIFFE-
RENZA 
DISER-
ZIONE 

2020/2015

VALLE D’AOSTA 29,5 34,9 -5,4
Belluno 52,2 55,8 -3,7
Padova 34,6 39,2 -4,7
Rovigo 40,1 42,5 -2,4
Treviso 41,7 45,2 -3,5
Venezia 37,5 42,0 -4,5
Verona 38,0 42,3 -4,3
Vicenza 38,2 41,7 -3,5
VENETO 38,9 42,7 -3,9
Genova 46,5 49,1 -2,5
Imperia 49,8 54,2 -4,4
La Spezia 45,8 48,2 -2,4
Savona 44,9 47,3 -2,4
LIGURIA 46,6 49,3 -2,7
Arezzo 35,4 49,0 -13,6
Firenze 33,5 51,3 -17,7
Grosseto 39,1 51,0 -11,9
Livorno 42,7 53,7 -11,1
Lucca 43,4 54,1 -10,8
Massa Carrara 45,3 54,5 -9,2
Pisa 34,4 49,5 -15,1
Pistoia 38,3 53,0 -14,7
Siena 35,2 54,2 -19,0
Prato 35,2 48,5 -13,3
TOSCANA 37,4 51,7 -14,3
Ancona 39,5 48,5 -9,0
Ascoli Piceno 42,3 52,6 -10,3
Macerata 43,4 52,8 -9,4
Pesaro e Urbino 37,7 49,5 -11,7
Fermo 38,8 48,5 -9,7
MARCHE 40,3 50,2 -10,0
Avellino 48,2 53,4 -5,3
Benevento 48,3 54,6 -6,3
Caserta 42,5 45,7 -3,2
Napoli 44,7 48,6 -3,9
Salerno 43,1 44,5 -1,4
CAMPANIA 44,5 48,1 -3,5
Bari 43,1 50,0 -6,8
Brindisi 40,1 44,2 -4,1
Foggia 45,2 44,4 0,8
Lecce 47,3 51,2 -3,9
Taranto 41,9 48,0 -6,1
Barletta-Andria-Trani 44,3 51,0 -6,8
PUGLIA 43,6 48,8 -5,2
RIEPILOGO NAZIONALE 41,8 47,8 -6,0

Elezioni regionali del 20-21 settembre 2020
LA DISERZIONE DELLE URNE REGIONE PER REGIONE

REGIONE DISERZIONE 2020 DISERZIONE 2015 DIFFERENZA DISERZIONE 
2020/2015

VALLE D’AOSTA * 29,5 34,9 -5,4

VENETO 38,9 42,7 -3,9

LIGURIA 46,6 49,3 -2,7

TOSCANA 37,4 51,7 -14,3

MARCHE 40,3 50,2 -10,0

CAMPANIA 44,5 48,1 -3,5

PUGLIA 43,6 48,8 -5,2

RIEPILOGO NAZIONALE 41,8 47,8 -6,0
* Le elezioni regionali precedenti in Valle d’Aosta si sono tenute nel 2018
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natore di Fratelli d’Italia della 
Meloni, Francesco Acqua-
roli. Ma era un risultato già 
abbastanza scontato visto il 
risultato ottenuto dalla coa-
lizione di destra alle ultime 
elezioni europee.

Conferme scontate anche 
per il leghista Luca Zaia in 
Veneto e il forzista Giovanni 
Toti in Liguria. Restano alla 
“sinistra” borghese la To-
scana, dove è stato eletto il 
liberale renziano, già mem-
bro del partito socialista 
di Craxi, Eugenio Giani da 
sempre vicino alla masso-
neria e ai “poteri forti” della 
regione, e poi la Campania e 
la Puglia dove vengono con-
fermati i trasversalisti e am-
biziosi, nonché plurinquisiti, 
Vincenzo De Luca e Michele 
Emiliano.

Tutti questi candidati del 
“centro-sinistra” si sono 
avvantaggiati in particola-
re dall’aver intercettato una 
parte consistente dell’elet-
torato del Movimento 5 stel-
le. Inoltre, il “voto disgiunto”, 
ossia la possibilità di votare 
sulla stessa scheda un can-
didato governatore diverso 
da quello della lista scelta, 
usato anche dai fascisti, ha 
favorito Emiliano e Giani.

I risultati di lista
Tutti i partiti del regime, 

compreso il Movimento 5 
stelle che si copre dietro il ri-
sultato del referendum, can-
tano vittoria. Nessuno ne ha 
motivo.

A cominciare dal PD che 
si vanta di essere tornato il 
primo partito. Un merito che 
deve tutto al crollo dei partiti 
avversari: dal M5S alla Lega, 
a Forza Italia, ecc.

Rispetto alle regiona-
li 2015, se si guarda ai voti 
assoluti di lista, il PD perde 
l’8,7% in Puglia e Toscana, il 
9,8% in Liguria (nonostante 
l’abbinamento con Articolo 
1), il 10,2% in Campania, il 
16% nelle Marche, il 20% 
in Veneto (dove cede voti a 
Zaia).

In complesso il PD pas-
sa dal 24,7% dei voti validi 
alle regionali 2015, al 19,8% 
alle regionali 2020. Recu-
pera qualcosa rispetto alla 
débâcle delle politiche 2018 
quando era crollato al 18%, 
ma arretra di nuovo rispetto 
alle europee dove era risalito 
al 22,1%.

La Lega non solo non 
sfonda in Toscana ma arre-
tra pesantemente rispetto a 
quella che sembrava un’i-
narrestabile e trionfale avan-
zata registrata alle europee 

di appena un anno e mezzo 
fa.

In totale, la Lega prende 
in questa tornata elettora-
le 1.237.336 voti, molti di 
più rispetto ai 761.349 voti 
ottenuti alle regionali 2015, 
ma macroscopicamente 
meno dei 3.189.051 voti ot-
tenuti nel maggio 2019 alle 
europee e dei 2.030.716 
alle politiche 2018. Un flop 
clamoroso che non può es-
sere attribuito a dinamiche 
esclusivamente locali ma ha 
una evidente valenza politi-
ca. È un colpo all’ambizione 
salviniana non solo di con-
fermare la centralità della 
Lega nella coalizione di de-
stra fortemente insidiata dal 
partito fascista Fratelli d’Ita-
lia della Meloni, ma anche 
di divenire il primo partito a 
livello nazionale. A ciò ser-
vivano i toni apparentemen-
te meno aggressivi, meno 
apertamente razzisti e fasci-
sti degli ultimi tempi, e il ten-
tativo di presentarsi come 
una figura più istituzionale 
da parte dell’aspirante duce 
d’Italia Salvini. L’unica con-
solazione rimane il Veneto. 
Ma lì la lista personale di 
Zaia (che apparentemente 
e tatticamente non si pone 
in rivalità con Salvini, ma in 
realtà gioca indisturbato la 
sua partita in attesa di futuri 
eventi) stravince ottenendo 
addirittura il triplo dei voti 
della lista della Lega. 

Dell’arretramento della 
Lega, nonché dell’inesora-
bile inabissamento di Forza 
Italia che ormai ottiene per-
centuali a una sola cifra, si 
avvantaggia Fratelli d’Italia 
della ducetta Giorgia Melo-
ni. Costei fa incetta di voti 
all’interno dell’area aperta-
mente fascista come Ca-
sapound e Forza Nuova e, 
presentandosi come figura 
più istituzionale e meno an-
tieuropeista, attrae anche le 
forze più “moderate” e del 

“centro-destra” orfane pri-
ma di Alleanza Nazionale e 
poi di Forza Italia, nonché 
del Movimento 5 stelle che 
ha liberato milioni di voti in 
tutte le direzioni.

Per il Movimento 5 stelle 
si può parlare di vera e pro-
pria disfatta, come del resto 
riconoscono apertamente 
alcuni esponenti di spicco 
quale Di Battista. Ottiene 
658.050 voti nelle regioni 
in cui si è votato. Ne aveva 
1.319.803 (il doppio) nelle 
regionali 2015. Ma soprat-
tutto ne aveva 4.297.515 
alle politiche 2018 e ancora 
1.880.198 nelle già disa-
strose elezioni europee del 
2019.

Si calcola che in due anni, 
dalle politiche ad oggi, e va-
lutando le varie elezioni che 
si sono tenute, avrebbe per-
so circa 8 milioni di voti.

Secondo l’analisi dei 
flussi elettorali fornito dall’I-
stituto Cattaneo, i voti del 
M5S sono andati in tutte le 
direzioni. In Veneto, a Pado-
va, per esempio, il 72% dei 
voti del M5S sono andati a 
Zaia; mentre in Liguria, dove 
il M5S era alleato col PD, il 
38% dei suoi elettori ha pre-
ferito votare il candodato 
della destra Toti. In Campa-
nia, il 70% degli elettori del 
M5S converge su De Luca a 
Napoli e la percentuale sale 
all’82% nel suo feudo di Sa-
lerno. De Luca, fra l’altro, 
riesce ad attrarre anche il 

63% dei voti leghisti a Na-
poli e il 72% a Salerno.

In Toscana il 45% degli ex 
elettori del M5S di Firenze 
vota Giani, al 33% quelli di 
Livorno. In misura minore lo 
stesso fenomeno in Puglia 
dove il 20% dei voti del M5S 
si sposta su Emiliano.

Matteo Renzi, che pure 
nega spavaldo, non può che 
leccarsi le ferite brucian-
ti. Italia Viva non decolla in 
nessuna delle regioni dove 
si è presentata, nemmeno 
nella sua culla toscana.

In Liguria dove era insie-
me a PSI, +Europa e PRI 
si ferma all’1,1% del corpo 
elettorale. Da sola + Europa 
aveva ottenuto il 2,4% alle 
politiche 2018 e l’1,7% alle 
europee 2019. In Veneto as-
sieme a Civica per il Veneto, 
PRI e PSI ottiene lo 0,3%.

In Toscana, sempre in-
sieme a +Europa realizza un 
misero 2,4%; +Europa, da 
sola aveva ottenuto il 2,2% 
alle politiche e l’1,9% alle 
europee. Nelle Marche dove 
ha corso da sola Italia Viva 
ottiene l’1,5%. In Campania, 
il risultato più alto col 3,5% 
e in Puglia dove aveva sfida-
to apertamente Emiliano si 
ferma a un misero 0,5%.

Praticamente scomparsi 
sul piano elettorale i partiti 
alla sinistra del PD. Qualcu-
no per volontà propria, es-
sendosi di fatto direttamente 
o indirettamente posizionato 
in area PD anche attraver-

so liste di sostegno ai suoi 
candidati governatori, come 
LeU e Sinistra italiana. Al-
tri perché, pur presentando 
proprie liste e candidati a 
governatori, da soli o con 
altri, ottengono scarsissi-
mi risultati, completamente 
inutili anche al fine di entrare 
nei consigli regionali.

Si tratta del fallimento 
dell’elettoralismo e del par-
tecipazionismo del gruppo 
dirigente del PC di Rizzo, del 
PCI, di Rifondazione e di Po-
tere al popolo che continua-
no a spargere fra l’elettorato 
di sinistra illusioni elettorali, 
costituzionali e governative 
e quindi la fiducia nelle isti-
tuzioni rappresentative bor-
ghesi ormai marce, irrecu-
perabilmente fascistizzate e 
inservibili a un qualsiasi uso 
da parte del partito del pro-
letariato, in contraddizioni 
con la loro stessa definizio-
ne di partiti comunisti.

La nostra proposta
Questi risultati ci confer-

mano che dobbiamo con-
quistare al socialismo gli 
astensionisti di sinistra e 
l’elettorato dei partiti a sini-
stra del PD, a cominciare da 
quelli con la bandiera rossa 
e la falce e martello.

Il problema non è, come 
scrive la direttrice del “Ma-
nifesto” trotzkista, Norma 
Rangeri, la “presenza sui 
territori delle organizzazio-

ni a sinistra del PD”, peral-
tro esaltate per il loro ruolo 
“non marginale all’interno 
del governo”, quanto quello 
che tutte le forze a sinistra 
del PD, non solo Leu e Si-
nistra italiana citate, si uni-
scano per combattere il ca-
pitalismo, il governo Conte 
che ne tutela gli interessi e 
imbocchino la via del socia-
lismo.

Ringraziamo profonda-
mente le astensioniste e gli 
astensionisti che hanno re-
sistito al richiamo particolar-
mente forte delle sirene dei 
partiti borghesi governativi e 
dei partiti borghesi dell’op-
posizione di “sinistra” e di 
destra.

Da parte nostra dobbia-
mo continuare a lavorare 
con pazienza, tenacia e ca-
pacità di convincimento per 
dare all’astensionismo un 
carattere anticapitalista per 
il socialismo. 

Dobbiamo far prendere 
coscienza che perdurando il 
capitalismo non è possibile 
cancellare le classi, le disu-
guaglianze sociali, territoriali 
e di sesso, la disoccupazio-
ne, la precarietà, le ingiusti-
zie sociali, la miseria, lo sfa-
scio della sanità e le mafie. 

Il socialismo e il potere 
politico del proletariato sono 
l’unica alternativa al capitali-
smo e al potere politico della 
borghesia.

I siti “Mondonuovonews” e “LaVocediLucca” 
danno risalto alla posizione del PMLI 

per il NO al referendum

Elezioni regionali 20-21 settembre 2020
I PRESIDENTI DELLE REGIONI ELETTI

REGIONALI 2020 REGIONALI 2015 RAFFRONTO REGIONALI 
2020/2015

REGIONI Presidenti eletti voti  
assoluti

% su 
c.e.

% su 
v.v. Presidenti eletti voti 

assoluti
% su 
c.e.

%su 
v.v.

differenza 
voti

diff. 
% su 
c.e.

diff. 
% su 

v.v.

VENETO Luca Zaia (d) 1.883.959 45,7 76,8 Luca Zaia (d) 1.108.065 27,6 50,1 775.894 18,1 26,7
LIGURIA Toti Giovanni (d) 383.053 28,6 56,1 Toti Giovanni (d) 226.710 16,7 34,4 156.343 11,9 21,7
TOSCANA * Eugenio Giani (cs) 863.611 28,6 48,6 Enrico Rossi (cs) 656.920 22,0 48,0 206.691 6,6 0,6
MARCHE Francesco Acquaroli (d) 361.186 27,3 49,1 Luca Ceriscioli (cs) 251.050 19,3 41,1 110.136 8,0 8,0
CAMPANIA Vincenzo De Luca (cs) 1.789.017 35,8 69,5 Vincenzo De Luca (cs) 987.927 19,9 41,2 801.090 15,9 28,3
PUGLIA Michele Emiliano (cs) 871.028 24,4 46,8 Michele Emiliano (cs) 793.831 22,2 47,1 77.197 2,2 -0,3
nota:
cs = coalizione di “centro-sinistra”
d = coalizione di destra
* I voti di Eugenio Giani sono parziali perché allo spoglio mancano 3 sezioni di Pisa per un totale di circa 1.600 elettori aventi diritto. La differenza pertanto è irrilevante
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TOSCANA regionali *
RAFFRONTO

2020-2015
       

           POLITICHE 2018

RAFFRONTO
2020-2018

EUROPEE 2019

RAFFRONTO
2020-2019

REGIONALI 2020 REGIONALI 2015

CORPO ELETTORALE  2.987.881     CORPO ELETT. 2.985.690  CORPO ELETT. 2.841.131  CORPO ELETT. 2.937.660 

VOTI VALIDI  1.616.142   VOTI VALIDI 1.326.979  VOTI VALIDI 2.134.586  VOTI VALIDI 1.870.391 

VOTI SOLO PRESID.  160.150  V. SOLO PRESID. 40.893 

PARTITI VOTI %s.e %svv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv

ASTENUTI  1.211.589 40,6 75,0  1.617.818 54,2 121,9 -406.229 -13,6 -46,9  706.545 24,9 33,1 505.044 15,7 41,9  1.067.269 36,3 57,1 144.320 4,3 17,9 
PD  560.981 18,8 34,7  614.869 20,6 46,3 -53.888 -1,8 -11,6  632.507 22,3 29,6 -71.526 -3,5 5,1  622.934 21,2 33,3 -61.953 -2,4 1,4 
LEGA SALVINI PREMIER  351.976 11,8 21,8  214.430 7,2 16,2 137.546 4,6 5,6  371.396 13,1 17,4 -19.420 -1,3 4,4  588.727 20,0 31,5 -236.751 -8,2 -9,7 
FRATELLI D’ITALIA  218.161 7,3 13,5  51.152 1,7 3,9 167.009 5,6 9,6  89.093 3,1 4,2 129.068 4,2 9,3  92.233 3,1 4,9 125.928 4,2 8,6 
MOVIMENTO 5 STELLE  113.386 3,8 7,0  200.771 6,7 15,1 -87.385 -2,9 -8,1  527.013 18,5 24,7 -413.627 -14,7 -17,7  237.109 8,1 12,7 -123.723 -4,3 -5,7 
ITALIAVIVA - +EUROPA  72.340 2,4 4,5  - - - - - -  61.582 2,2 2,9 10.758 0,2 1,6  57.069 1,9 3,1 15.271 0,5 1,4 
FORZA ITALIA - UDC  69.216 2,3 4,3  112.658 3,8 8,5 -43.442 -1,5 -4,2  224.475 7,9 10,5 -155.259 -5,6 -6,2  108.793 3,7 5,8 -39.577 -1,4 -1,5 
SINISTRA CIVICA ECOLOGISTA  47.838 1,6 3,0  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
ORGOGLIO TOSCANA PER GIANI  47.649 1,6 2,9  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
TOSCANA A SINISTRA  46.270 1,5 2,9  - - - - - -  42.286 1,5 2,0 3.984 0,0 0,9  - - - - - -
EUROPA VERDE PROGRESSISTA  26.800 0,9 1,7  - - - - - -  - - - - - -  46.835 1,6 2,5 -20.035 -0,7 -0,8 
PARTITO COMUNISTA  16.975 0,6 1,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
TOSCANA CIVICA PER IL CAMBIAMENTO  16.830 0,6 1,0  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PARTITO COMUNISTA ITALIANO  15.550 0,5 1,0  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
MOVIMENTO 3V LIBERTA’ DI SCELTA  6.953 0,2 0,4  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
SVOLTA!  5.217 0,2 0,3  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
POPOLO TOSCANO RIFORMISTI 2020  - - -  22.760 0,8 1,7 -22.760 -0,8 -1,7  - - - - - -  - - - - - -
LEGA TOSCANA  - - -  7.996 0,3 0,6 -7.996 -0,3 -0,6  - - - - - -  - - - - - -
SINISTRA  - - -  83.187 2,8 6,3 -83.187 -2,8 -6,3  - - - - - -  - - - - - -
PASSIONE PER LA TOSCANA  - - -  15.837 0,5 1,2 -15.837 -0,5 -1,2  - - - - - -  - - - - - -
DEMOCRAZIA DIRETTA- ARTICOLO 75  - - -  3.319 0,1 0,3 -3.319 -0,1 -0,3  - - - - - -  - - - - - -
LIBERI E UGUALI  - - -  - - - - - -  97.691 3,4 4,6 -97.691 -3,4 -4,6  - - - - - -
CASAPOUND  - - -  - - - - - -  22.250 0,8 1,0 -22.250 -0,8 -1,0  6.942 0,2 0,4 -6.942 -0,2 -0,4 
PARTITO COMUNISTA  - - -  - - - - - -  22.166 0,8 1,0 -22.166 -0,8 -1,0  31.425 1,1 1,7 -31.425 -1,1 -1,7 
IL POPOLO DELLA FAMIGLIA  - - -  - - - - - -  10.539 0,4 0,5 -10.539 -0,4 -0,5  5.816 0,2 0,3 -5.816 -0,2 -0,3 
ITALIA AGLI ITALIANI  - - -  - - - - - -  6.024 0,2 0,3 -6.024 -0,2 -0,3  - - - - - -
PER UNA SINISTRA RIVOLUZIONARIA  - - -  - - - - - -  3.145 0,1 0,1 -3.145 -0,1 -0,1  - - - - - -
ITALIA EUROPA INSIEME  - - -  - - - - - -  15.801 0,6 0,7 -15.801 -0,6 -0,7  - - - - - -
CIVICA POPOLARE LORENZIN  - - -  - - - - - -  8.618 0,3 0,4 -8.618 -0,3 -0,4  - - - - - -
LA SINISTRA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  48.715 1,7 2,6 -48.715 -1,7 -2,6 
PARTITO ANIMALISTA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  12.923 0,4 0,7 -12.923 -0,4 -0,7 
PARTITO PIRATA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  5.526 0,2 0,3 -5.526 -0,2 -0,3 
POPOLARI PER L’ITALIA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  3.162 0,1 0,2 -3.162 -0,1 -0,2 
FORZA NUOVA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  2.182 0,1 0,1 -2.182 -0,1 -0,1 

* I risultati sono parziali perché allo spoglio mancano 3 sezioni di Pisa per un totale di circa 1.600 elettori aventi diritto. La differenza è pertanto irrilevante. 

Campania regionali
RAFFRONTO

2020-2015
       

           POLITICHE 2018

RAFFRONTO
2020-2018

EUROPEE 2019

RAFFRONTO
2020-2019

REGIONALI 2020 REGIONALI 2015

CORPO ELETTORALE  4.996.921    CORPO ELETT. 4.965.599  CORPO ELETT. 2.401.003  CORPO ELETT. 4.820.195 

VOTI VALIDI  2.357.610   VOTI VALIDI 2.277.154  VOTI VALIDI 1.530.214  VOTI VALIDI 2.184.604 

VOTI SOLO PRESID.  217.108  V. SOLO PRESID. 123.628 

PARTITI VOTI %s.e %svv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv

ASTENUTI  2.422.203 48,5 102,7  2.564.817 51,7 112,6 -142.614 -3,2 -9,9  906.443 37,8 59,2 1.515.760 10,7 43,5  2.716.250 56,4 124,3 -294.047 -7,9 -21,6 
PD  398.490 8,0 16,9  443.879 8,9 19,5 -45.389 -0,9 -2,6  186.596 7,8 12,2 211.894 0,2 4,7  417.396 8,7 19,1 -18.906 -0,7 -2,2 
DE LUCA PRESIDENTE  313.666 6,3 13,3  111.698 2,2 4,9 201.968 4,1 8,4  - - - - - -  - - - - - -
MOVIMENTO 5 STELLE  233.974 4,7 9,9  387.546 7,8 17,0 -153.572 -3,1 -7,1  828.359 34,5 54,1 -594.385 -29,8 -44,2  739.541 15,3 33,9 -505.567 -10,6 -24,0 
ITALIA VIVA  173.870 3,5 7,4  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
FRATELLI D’ITALIA  140.918 2,8 6,0  124.543 2,5 5,5 16.375 0,3 0,5  39.491 1,6 2,6 101.427 1,2 3,4  127.211 2,6 5,8 13.707 0,2 0,2 
LEGA SALVINI CAMPANIA  133.152 2,7 5,6  - - - - - -  44.246 1,8 2,9 88.906 0,9 2,7  419.623 8,7 19,2 -286.471 -6,0 -13,6 
CAMPANIA LIBERA  122.367 2,4 5,2  108.921 2,2 4,8 13.446 0,2 0,4  - - - - - -  - - - - - -
FORZA ITALIA  121.695 2,4 5,2  405.773 8,2 17,8 -284.078 -5,8 -12,6  275.772 11,5 18,0 -154.077 -9,1 -12,8  298.254 6,2 13,7 -176.559 -3,8 -8,5 
FARE DEMOCRATICO-POPOLARI  104.857 2,1 4,4  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
NOI CAMPANI  102.652 2,1 4,4  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
LIBERALDEMOCRATICI-MODERATI  84.769 1,7 3,6  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
CENTRO DEMOCRATICO  76.141 1,5 3,2  62.975 1,3 2,8 13.166 0,2 0,4  - - - - - -  - - - - - -
PARTITO SOCIALISTA ITALIANO  60.100 1,2 2,5  49.643 1,0 2,2 10.457 0,2 0,3  - - - - - -  - - - - - -
 + CAMPANIA IN EUROPA  45.500 0,9 1,9  - - - - - -  18.626 0,8 1,2 26.874 0,1 0,7  55.055 1,1 2,5 -9.555 -0,2 -0,6 
UNIONE DI CENTRO  45.326 0,9 1,9  53.628 1,1 2,4 -8.302 -0,2 -0,5  23.805 1,0 1,6 21.521 -0,1 0,3  - - - - - -
EUROPA VERDE-DEMOS  42.996 0,9 1,8  - - - - - -  - - - - - -  32.869 0,7 1,5 10.127 0,2 0,3 
DAVVERO-PARTITO ANIMALISTA  33.681 0,7 1,4  26.401 0,5 1,2 7.280 0,2 0,2  - - - - - -  13.996 0,3 0,6 19.685 0,4 0,8 
POTERE AL POPOLO  26.711 0,5 1,1  - - - - - -  27.376 1,1 1,8 -665 -0,6 -0,7  - - - - - -
PER LE PERSONE E LA COMUNITA’  26.452 0,5 1,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
DEMOCRATICI E PROGRESSISTI  25.254 0,5 1,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
TERRA  25.125 0,5 1,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
ADC-ALLEANZA DI CENTRO  6.432 0,1 0,3  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PRI - LEGA PER L’ITALIA  5.745 0,1 0,2  - - - - - -  2.808 0,1 0,2 2.937 0,0 0,0  - - - - - -
IDENTITA’ MERID. MACROREGIONE SUD  3.333 0,1 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
TERZO POLO  3.056 0,1 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PARTITO DELLE BUONE MANIERE  1.348 0,0 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
CAMPANIA IN RETE  - - -  34.337 0,7 1,5 -34.337 -0,7 -1,5  - - - - - -  - - - - - -
ITALIA DEI VALORI  - - -  25.913 0,5 1,1 -25.913 -0,5 -1,1  - - - - - -  - - - - - -
CALDORO PRESIDENTE  - - -  163.468 3,3 7,2 -163.468 -3,3 -7,2  - - - - - -  - - - - - -
NCD - CAMPANIA POPOLARE  - - -  133.753 2,7 5,9 -133.753 -2,7 -5,9  - - - - - -  - - - - - -
NOI SUD  - - -  47.367 1,0 2,1 -47.367 -1,0 -2,1  - - - - - -  - - - - - -
SINISTRA AL LAVORO  - - -  53.000 1,1 2,3 -53.000 -1,1 -2,3  - - - - - -  - - - - - -
LIBERI E UGUALI  - - -  - - - - - -  47.481 2,0 3,1 -47.481 -2,0 -3,1  - - - - - -
PER UNA SINISTRA RIVOLUZIONARIA  - - -  - - - - - -  2.040 0,1 0,1 -2.040 -0,1 -0,1  - - - - - -
PARTITO COMUNISTA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  14.480 0,3 0,7 -14.480 -0,3 -0,7 
LA SINISTRA  - - -  - - - - - -  - - - - - -  40.300 0,8 1,8 -40.300 -0,8 -1,8 
ALTRI  - - -  44.309 0,9 1,9 -44.309 -0,9 -1,9  33.614 1,4 2,2 -33.614 -1,4 -2,2  25.879 0,5 1,2 -25.879 -0,5 -1,2 

Pubblichiamo di seguito le tabelle di Toscana, Campania, Puglia e Veneto. Per assoluta mancanza di spazio rimandiamo la pubblicazione delle tabelle della Val d’Aosta, Liguria e Marche.
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ASTENUTI 1.702.990 47,8 101,6  1.883.740 52,8 117,7 -180.750 -5,0 -16,1 1.285.162 39,3 58,8 417.828 8,5 42,8  1.985.424 58,5 124,4 -282.434 -10,7 -22,8 
PD  289.188 8,1 17,2  316.876 8,9 19,8 -27.688 -0,8 -2,6  298.772 9,1 13,7 -9.584 -1,0 3,5  265.412 7,8 16,6 23.776 0,3 0,6 
FRATELLI D’ITALIA  211.693 5,9 12,6  39.164 1,1 2,4 172.529 4,8 10,2  82.098 2,5 3,8 129.595 3,4 8,8  141.865 4,2 8,9 69.828 1,7 3,7 
MOVIMENTO 5 STELLE  165.243 4,6 9,9  275.114 7,7 17,2 -109.871 -3,1 -7,3  981.580 30,0 44,9 -816.337 -25,4 -35,0  419.344 12,4 26,3 -254.101 -7,8 -16,4 
LEGA SALVINI PUGLIA  160.507 4,5 9,6  38.661 1,1 2,4 121.846 3,4 7,2  135.125 4,1 6,2 25.382 0,4 3,4  403.424 11,9 25,3 -242.917 -7,4 -15,7 
FORZA ITALIA  149.399 4,2 8,9  181.896 5,1 11,4 -32.497 -0,9 -2,5  409.401 12,5 18,7 -260.002 -8,3 -9,8  177.304 5,2 11,1 -27.905 -1,0 -2,2 
LA PUGLIA DOMANI  141.201 4,0 8,4  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
CON EMILIANO  110.559 3,1 6,6  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
POPOLARI CON EMILIANO  99.621 2,8 5,9  99.021 2,8 6,2 600 0,0 -0,3  - - - - - -  - - - - - -
SENSO CIVICO-UN NUOVO ULIVO  69.780 2,0 4,2  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
ITALIA IN COMUNE  64.886 1,8 3,9  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PUGLIA SOLIDALE E VERDE  63.725 1,8 3,8  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
EMILIANO SINDACO DI PUGLIA  43.404 1,2 2,6  155.840 4,4 9,7 -112.436 -3,2 -7,1  - - - - - -  - - - - - -
UDC - NUOVO PSI  31.736 0,9 1,9  - - - - - -  76.026 2,3 3,5 -44.290 -1,4 -1,6  - - - - - -
ITALIA VIVA  18.025 0,5 1,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
CITTADINI PUGLIESI CONCA PRES.  12.162 0,3 0,7  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PUGLIA FUTURA-LARICCHIA PRES.  9.897 0,3 0,6  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
LAVORO AMBIENTE COSTITUZIONE  5.880 0,2 0,4  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PARTITO ANIMALISTA  5.573 0,2 0,3  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
SCALFAROTTO PRESIDENTE  5.062 0,1 0,3  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
SINISTRA ALTERNATIVA  4.192 0,1 0,3  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PENSIONATI E INVALIDI GIOVANI INSIEME  3.119 0,1 0,2  6.712 0,2 0,4 -3.593 -0,1 -0,2  - - - - - -  - - - - - -
FIAMMA TRICOLORE  2.362 0,1 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
FUTURO VERDE  1.888 0,1 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
RICONQUISTARE L’ITALIA  1.712 0,0 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
PARTITO DEL SUD-MERIDIONALISTI 
PROGRESSISTI

 1.410 0,0 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -

PPA-PARTITO PENSIERO E AZIONE  1.243 0,0 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
SUD INDIPENDENTE PUGLIA  1.179 0,0 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
DC PUGLIA  1.047 0,0 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
SOCIETA’ APERTA ASS. I LIBERALI  806 0,0 0,0  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
NOI A SINISTR PER LA PUGLIA  - - -  108.920 3,1 6,8 -108.920 -3,1 -6,8  - - - - - -  - - - - - -
LA PUGLIA CON EMILIANO  - - -  68.366 1,9 4,3 -68.366 -1,9 -4,3  - - - - - -  - - - - - -
PCD’I  - - -  10.398 0,3 0,6 -10.398 -0,3 -0,6  - - - - - -  - - - - - -
POPOLARI PER L’ITALIA  - - -  6.575 0,2 0,4 -6.575 -0,2 -0,4  - - - - - -  - - - - - -
OLTRE CON FITTO  - - -  155.771 4,4 9,7 -155.771 -4,4 -9,7  - - - - - -  - - - - - -
MOV. POLITICO SCHITTULLI  - - -  101.817 2,9 6,4 -101.817 -2,9 -6,4  - - - - - -  - - - - - -
PUGLIA NAZIONALE  - - -  9.186 0,3 0,6 -9.186 -0,3 -0,6  - - - - - -  - - - - - -
L’ALTRA PUGLIA  - - -  14.513 0,4 0,9 -14.513 -0,4 -0,9  - - - - - -  - - - - - -
LIBERI E UGUALI  - - -  - - - - - -  76.593 2,3 3,5 -76.593 -2,3 -3,5  - - - - - -
ALTRI  - - -  11.489 0,3 0,7 -11.489 -0,3 -0,7  124.565 3,8 5,7 -124.565 -3,8 -5,7  188.024 5,5 11,8 -188.024 -5,5 -11,8 

Puglia regionali 
RAFFRONTO

2020-2015
       

           POLITICHE 2018

RAFFRONTO
2020-2018

EUROPEE 2019

RAFFRONTO
2020-2019

REGIONALI 2020 REGIONALI 2015

CORPO ELETTORALE  3.565.013    CORPO ELETT. 3.568.409  CORPO ELETT. 3.268.164  CORPO ELETT. 3.392.773 

VOTI VALIDI  1.676.499   VOTI VALIDI 1.600.319  VOTI VALIDI 2.184.160  VOTI VALIDI 1.595.373 

VOTI SOLO PRESID.  185.524  V. SOLO PRESID. 84.350 

PARTITI VOTI %s.e %svv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv

Veneto regionali
RAFFRONTO

2020-2015
       

           POLITICHE 2018

RAFFRONTO
2020-2018

EUROPEE 2019

RAFFRONTO
2020-2019

REGIONALI 2020 REGIONALI 2015

CORPO ELETTORALE  4.126.114    CORPO ELETT. 4.018.497  CORPO ELETT. 3.727.441  CORPO ELETT. 3.994.693 

VOTI VALIDI  2.055.173   VOTI VALIDI 1.851.005  VOTI VALIDI 2.889.383  VOTI VALIDI 2.475.148 

VOTI SOLO PRESID.  398.345  V. SOLO PRESID. 361.199 

PARTITI VOTI %s.e %svv VOTI %s.e %svv DIF.ASS  D%se  D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv VOTI %s.e %svv DIF.ASS D%se D%vv

ASTENUTI  1.672.596 40,5 81,4 1.806.293 44,9 97,6 -133.697 -4,4 -16,2 1.000.808 26,8 34,6 671.788 13,7 46,8  1.592.666 39,9 64,3 79.930 0,6 17,1 
ZAIA PRESIDENTE  916.087 22,2 44,6  427.363 10,6 23,1 488.724 11,6 21,5  - - - - - -  - - - - - -
LEGA SALVINI  347.832 8,4 16,9  329.966 8,2 17,8 17.866 0,2 -0,9  920.368 24,7 31,9 -572.536 -16,3 -15,0  1.234.610 30,9 49,9 -886.778 -22,5 -33,0 
PD  244.881 5,9 11,9  308.438 7,7 16,7 -63.557 -1,8 -4,8  478.206 12,8 16,6 -233.325 -6,9 -4,7  468.789 11,7 18,9 -223.908 -5,8 -7,0 
FRATELLI D’ITALIA  196.310 4,8 9,6  48.163 1,2 2,6 148.147 3,6 7,0  119.970 3,2 4,2 76.340 1,6 5,4  167.394 4,2 6,8 28.916 0,6 2,8 
FORZA ITALIA-AUTON. PER IL VENETO  73.244 1,8 3,6  110.573 2,8 6,0 -37.329 -1,0 -2,4  301.496 8,1 10,4 -228.252 -6,3 -6,8  149.636 3,7 6,0 -76.392 -1,9 -2,4 
MOVIMENTO 5 STELLE  55.281 1,3 2,7  192.630 4,8 10,4 -137.349 -3,5 -7,7  695.741 18,7 24,1 -640.460 -17,4 -21,4  220.429 5,5 8,9 -165.148 -4,2 -6,2 
LISTA VENETA AUTONOMIA  48.932 1,2 2,4  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
IL VENETO CHE VOGLIAMO  41.275 1,0 2,0  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
EUROPA VERDE  34.647 0,8 1,7  - - - - - -  - - - - - -  67.846 1,7 2,7 -33.199 -0,9 -1,0 
PARTITO DEI VENETI  19.756 0,5 1,0  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
MOVIMENTO 3V LIBERTA’ DI SCELTA  14.916 0,4 0,7  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
 + VENETO IN EUROPA - VOLT  14.246 0,3 0,7  - - - - - -  77.344 2,1 2,7 -63.098 -1,8 -2,0  67.342 1,7 2,7 -53.096 -1,4 -2,0 
ITALIA VIVA - CIVICA PER IL VENETO-PRI-
PSI

 12.426 0,3 0,6  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -

VENETO PER LE AUTONOME  12.028 0,3 0,6  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
SOLID. AMB. LAVORO - RIFONDAZIONE PCI  11.846 0,3 0,6  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
VENETO ECOLOGIA SOLIDARIETA’  9.061 0,2 0,4  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
SANCA AUTONOMA  2.405 0,1 0,1  - - - - - -  - - - - - -  - - - - - -
INDIPENDENZA NOI VENETO  - - -  49.929 1,2 2,7 -49.929 -1,2 -2,7  - - - - - -  - - - - - -
ALESSANDRA MORETTI PRESIDENTE  - - -  70.764 1,8 3,8 -70.764 -1,8 -3,8  - - - - - -  - - - - - -
VENETO CIVICO  - - -  26.903 0,7 1,5 -26.903 -0,7 -1,5  - - - - - -  - - - - - -
VERDI EUROPEI-SEL-SINISTRA  - - -  20.282 0,5 1,1 -20.282 -0,5 -1,1  - - - - - -  25.981 0,7 1,0 -25.981 -0,7 -1,0 
PROGETTO VENETO AUTONOMO  - - -  6.242 0,2 0,3 -6.242 -0,2 -0,3  - - - - - -  - - - - - -
LISTA TOSI  - - -  105.836 2,6 5,7 -105.836 -2,6 -5,7  - - - - - -  - - - - - -
NCD-UDC-AREA POPOLARE  - - -  37.937 0,9 2,0 -37.937 -0,9 -2,0  31.538 0,8 1,1 -31.538 -0,8 -1,1  - - - - - -
IL VENETO DEL FARE  - - -  26.119 0,6 1,4 -26.119 -0,6 -1,4  - - - - - -  - - - - - -
PARTITO PENSIONATI  - - -  14.625 0,4 0,8 -14.625 -0,4 -0,8  - - - - - -  - - - - - -
UNIONE NORD EST  - - -  11.173 0,3 0,6 -11.173 -0,3 -0,6  - - - - - -  - - - - - -
VENETO STATO-RAZZA PIAVE  - - -  3.487 0,1 0,2 -3.487 -0,1 -0,2  - - - - - -  - - - - - -
INDIPENDENZA VENETA  - - -  46.578 1,2 2,5 -46.578 -1,2 -2,5  - - - - - -  - - - - - -
L’ALTRO VENETO  - - -  13.997 0,3 0,8 -13.997 -0,3 -0,8  - - - - - -  - - - - - -
ITALIA EUROPA INSIEME  - - -  - - - - - -  13.091 0,4 0,5 -13.091 -0,4 -0,5  - - - - - -
CIVICA POPOLARE LORENZIN  - - -  - - - - - -  11.256 0,3 0,4 -11.256 -0,3 -0,4  - - - - - -
LIBERI E UGUALI  - - -  - - - - - -  77.623 2,1 2,7 -77.623 -2,1 -2,7  - - - - - -
IL POPOLO DELLA FAMIGLIA  - - -  - - - - - -  30.233 0,8 1,0 -30.233 -0,8 -1,0  13.145 0,3 0,5 -13.145 -0,3 -0,5 
CASAPOUND ITALIA  - - -  - - - - - -  28.078 0,8 1,0 -28.078 -0,8 -1,0  7.737 0,2 0,3 -7.737 -0,2 -0,3 
POTERE AL POPOLO  - - -  - - - - - -  19.440 0,5 0,7 -19.440 -0,5 -0,7  - - - - - -
ITALIA AGLI ITALIANI  - - -  - - - - - -  19.413 0,5 0,7 -19.413 -0,5 -0,7  - - - - - -
PARTITO COMUNISTA  - - -  - - - - - -  32.793 0,9 1,1 -32.793 -0,9 -1,1  12.919 0,3 0,5 -12.919 -0,3 -0,5 
ALTRI  - - -  - - - - - -  32.793 0,9 1,1 -32.793 -0,9 -1,1  39.320 1,0 1,6 -39.320 -1,0 -1,6 
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Tramite il pennivendolo Padellaro, filo Conte

“IL FATTO” DI TRAVAGLIO ESALTA 
IL FASCISTA D’ANNUNZIO

In occasione della “festa 
della Rivoluzione 2020”, svol-
tasi i primi di settembre a Pe-
scara  per celebrare il cente-
nario dell’“impresa di Fiume” e 
della Carta del Carnaro, pro-
mulgata l’8 settembre 1920 
dal governo instaurato da 
D’Annunzio nella città croa-
ta occupata per 500 giorni dai 
suoi scherani legionari, Il Fat-
to Quotidiano  ha dedicato 
un’intera pagina, con tanto di 
lungo articolo del cofondato-
re ed editorialista Antonio Pa-
dellaro, di esaltazione sper-
ticata del vate del fascismo, 
della sua impresa imperiali-
sta del 1919-1920, ispiratrice 
dello squadrismo nero e del-
la marcia su Roma di Musso-
lini, e della suddetta Carta del 
Carnaro.

Dietro il titolo civettuolo 
“C’era il salario minimo nella 
Costituzione del Vate-influen-
cer”, il giornale diretto da Mar-
co Travaglio propina infatti ai 
suoi lettori una subdola e ben 
studiata operazione di revisio-
nismo storico, che se non vol-
ta direttamente a rivalutare il 
fascismo, mira quantomeno a 
recuperarne buona parte del-
le radici culturali e politiche, 
che il fascismo attinse a piene 
mani da D’Annunzio e dalla 
sua ideologia, prassi e simbo-
logia superomiste, nazionali-
ste e militariste. Operazione 
revisionista comunque non da 
poco, che, nella fattispecie, 
consiste proprio nel negare il 
legame storico tra D’Annun-
zio e il fascismo mussolinia-
no, così da ricomprendere il 
dannunzianesimo e l’impresa 
imperialista e proto-fascista di 
Fiume nella “legittima” storia 
dell’Italia moderna, dal Risor-
gimento fino all’epoca attua-
le, mettendo tra parentesi (per 
ora?) solo l’”anomalia” del 
ventennio mussoliniano.

Che poi è la stessa opera-
zione che si proponeva l’ini-
ziativa pescarese promossa, 
in qualità di presidente del-
la Fondazione Vittoriale de-
gli italiani (dal nome della vil-
la sul Garda di D’Annunzio, 
ndr), dallo “storico”, giornali-
sta e scrittore Giordano Bruno 
Guerri, che si definisce “libe-
rale, liberista e libertario”, ma  
è anche un nostalgico del pe-
riodo fascista fin dai suoi stu-
di giovanili (laurea con tesi su 
Giuseppe Bottai, autore di bio-
grafie di D’Annunzio e Filippo 
Tommaso Marinetti, direttore 
del MuSa, il museo di Salò), 
e che non si stanca di orga-
nizzare mostre e altre iniziati-
ve storico-culturali di caratte-
re revisionista per rivalutare 
il fascismo: magari attraver-
so figure solo antesignane 
del fascismo, come appunto 
D’Annunzio e Marinetti, o con-
siderate vagamente “eretiche” 
come Bottai.

Disgustosa 
esaltazione di 
D’Annunzio e 

dell’“impresa di 
Fiume”

L’operazione de Il Fatto è 
in questa scia, solo che è tan-
to più grave in quanto Padel-

laro, a differenza di Guerri, 
proviene dalla “sinistra” bor-
ghese (è stato fra l’altro di-
rettore de L’Unità, uscendone 
“da sinistra” silurato da Veltro-
ni), e lascia stupefatti sentire 
con che entusiasmo e passio-
ne si applica alla rivalutazio-
ne ed esaltazione del vate del 
fascismo, il “Poeta-soldato”, il 
“Comandante”, il “pilota ardi-
mentoso”, che fu anche “ge-
niale e instancabile demiurgo” 
di quella “storica epopea” del-
l’“impresa di Fiume”.

Un uomo (anzi, un Supe-
ruomo, mancava solo che lo 
definisse) che fu il “più cele-
bre influencer della sua epo-
ca”, le cui gesta “eccitarono la 
fantasia di molte generazioni”, 
e che “comprende con un se-
colo d’anticipo l’importanza di 
essere star system e genial-
mente inventa uno stile crea-
tivo e appariscente da super-
divo”. Insomma, uno che “se 
fosse vissuto ai nostri giorni 
sarebbe un divo della Rete, 
uno straordinario Supereroe 
social (ed eccoci davvero al 
Superuomo, ndr), certamente 
molto amato dai ragazzi (sic), 
almeno dai più avventurosi”. E 
via incensando.

Ma l’aspetto ancor più stu-
pefacente (e anche sospetto 
e alquanto disgustoso) del pa-
negirico di Padellaro riguarda 
l’impresa squadristica dell’oc-
cupazione di Fiume e la Car-
ta del Carnaro. La prima defi-
nita “un atto di forza audace e 
spericolato”, una “rivolta con-
tro il ‘sistema’”, condotta non 
da quella banda di avventu-
rieri violenti, nazionalisti, an-
tislavi e guerrafondai che fu-
rono i legionari, antesignani 
delle camicie nere mussoli-
niane, bensì da “artisti, ribel-
li, insofferenti, spiriti anarchi-
ci, futuristi, visionari, gaudenti, 
nichilisti e negatori della mo-
rale corrente”: insomma, non 
la prova generale della mar-
cia su Roma di due anni dopo, 
che tra l’altro era un’idea di 
D’Annunzio che Mussolini gli 
copiò battendolo sul tempo; 
e nemmeno l’anteprima del-
la rioccupazione colonialista e 
sanguinaria di Fiume e di tut-
ta la Jugoslavia, che il regi-
me fascista attuò non appena 
salito al potere; ma  una spe-
cie di festa dadaista per alle-
gri bohemien in libera uscita, 
a detta di Padellaro.

La seconda, cioè la Car-
ta in questione, è da lui defi-
nita nientemeno che “un inno 
alla libertà”, testo “straordina-
rio per lungimiranza e utopi-
stica modernità”. Perché? Ma 
perché, esulta Padellaro, pre-
vedeva cose come la “demo-
crazia diretta” basata sul “la-
voro produttivo”, la “sovranità 
collettiva... senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, 
di classe e di religione”, ga-
rantiva “l’istruzione primaria”, 
il “lavoro compensato con un 
minimo di salario sufficiente 
alla vita”, “l’assistenza in caso 
di malattia”, “la pensione per 
la vecchiaia”, “l’habeas cor-
pus”, “il risarcimento dei dan-
ni in caso di errore giudiziario 
o di abuso di potere”, e “altri 
aspetti sorprendenti”.

A dirla tutta prevedeva an-
che la protezione della pro-

prietà privata (quindi fonda-
mentalmente degli industriali, 
degli agrari e dei banchieri),  
la riorganizzazione della so-
cietà in corporazioni (nove, 
più quella al loro vertice degli 
“uomini novissimi”), e la figu-
ra di un “Comandante”, elet-
to con voto palese (alla ma-
niera degli imperatori romani, 

che si autonominavano o ve-
nivano nominati dal Senato, 
ma poi dovevano passare per 
l’acclamazione delle folle), de-
tentore della “podestà supre-
ma senza appellazione”: tut-
te cose che Mussolini attuerà 
sistematicamente dopo il suo 
colpo di Stato.

La Carta del Carnaro 
è solo il programma 

demagogico del 
primo fascismo

Ma chissà perché di que-
sti altri punti Padellaro non fa 
menzione. Eppure non ci vo-
leva molto a fare due più due 
e notare che la Carta che gli 
piace tanto è stata scritta dal-
la stessa mano che sei mesi 
prima aveva scritto anche il 
Manifesto dei Fasci italiani di 
combattimento: da quell’Alce-
ste De Ambris, ex sindacali-
sta rivoluzionario  diventato, 
come tanti socialisti e anarchi-
ci, fervente interventista, e poi 
seguace di Mussolini e D’An-
nunzio, che aveva elaborato il 
programma del nascente mo-
vimento fascista attingendo 
largamente alle idee socialiste 
e anarco-sindacaliste, perché 
lo scopo di Mussolini e dei fa-
scisti era proprio quello di in-
filtrarsi nel movimento opera-
io e contadino per ingannarli, 
dividerli e distruggerli, e per 
far questo occorreva, almeno 
inizialmente, presentarsi con 
una fraseologia e delle pro-
messe in apparenza “rivolu-
zionarie” e “proletarie”. Non a 
caso certi elementi base pu-
ramente propagandistici della 
Carta del Carnaro saranno poi 
ripresi nel programma della 
Repubblica sociale italiana di 
Salò, come la “socializzazio-
ne delle imprese e dei mezzi 
di produzione”.

Ma a stare a quanto scri-
ve Padellaro, Mussolini avreb-
be preso da D’Annunzio solo 

il ciarpame esteriore, come il 
motto “Eia!Eia!Alalà!”, “la can-
zone Giovinezza” e “molti al-
tri simboli che non gli apparte-
nevano”. È una responsabilità 
molto grave quella che si è as-
sunto il giornale di Travaglio e 
Padellaro, quella cioè di riva-
lutare il vate del fascismo ne-
gando il suo accertato ruolo 
storico di precursore, ispira-
tore e infine alleato e compli-
ce, fino alla sua morte avve-
nuta nel 1938, del fascismo 
e di Mussolini. Reggendo di 
fatto il sacco a iniziative revi-
sioniste come quella di Guer-
ri, e come quella dell’erezio-
ne di una statua a D’Annunzio 
da parte della giunta di “cen-
tro-destra” di Trieste il 12 set-
tembre 2019, in occasione del 
centenario della partenza dei 
Legionari per Fiume, iniziativa 
questa in chiave palesemente 
nazionalista, patriottarda, fa-
scista e antislava.

Ma forse non c’è poi da stu-
pirsi più di tanto di simili sban-
date a destra, vista l’ormai 
quotidiana e conclamata di-
fesa a spada tratta di Conte 
e della sua dittatura antivirus 
da parte di Travaglio e Padel-
laro, e visto il voltafaccia che 
hanno fatto dai tempi del refe-
rendum di Renzi, facendo de 
Il Fatto Quotidiano il principa-
le organo di propaganda a fa-
vore del taglio dei parlamenta-
ri: che guarda caso è un taglio 
alla democrazia e all’elettora-
lismo borghesi tanto esecrati 
e sbeffeggiati da D’Annunzio, 
e che fu già attuato del resto 
sotto la dittatura fascista di 
Mussolini.

SICILIA

L’Anpi chiede le dimissioni di Musumeci
Il governatore regionale è accusato di aver scritto un’agiografia del 

gerarca mussoliniano Anfuso
L’attuale presidente della 

Regione Siciliana, Nello Mu-
sumeci, è da sempre un fa-
scista mai pentito, infatti mili-
tò nell’MSI fino al 1995 prima 
di aderire in quell’anno ad Al-
leanza Nazionale fino al 2005 
e di fare gradualmente carrie-
ra politica fino alle elezioni del 
2017 che lo portarono a diri-
gere l’attuale giunta di “centro-
destra” che governa la Sicilia.

Nel 1986, quando ancora 
militava nel Movimento Socia-
le Italiano, Musumeci scrisse e 
pubblicò un testo di 158 pagi-
ne edito dalla storica associa-
zione culturale nonché casa 
editrice dell’estrema destra 
catanese CE.S.PO.S. dal tito-
lo apologetico L’ambasciato-
re Anfuso: “Duce, con voi fino 
alla morte”, nel quale da una 
parte Musumeci riporta una 
frase che il gerarca fascista Fi-
lippo Anfuso rivolse a Mussoli-
ni, dall’altra vuole fare chiara-
mente intendere la personale 
adesione di fedeltà nostalgica 
di Musumeci stesso a Musso-
lini e al fascismo, e indicare 
la fedeltà di Anfuso come un 
esempio da seguire. 

Musumeci ha poi pubblica-
to, con la stessa casa editri-

ce, nel 2005 un testo dedicato 
a Gaetano La Terza (1912-
1973), militante fascista cata-
nese durante il ventennio non-
chè fervente repubblichino e in 
seguito storico consigliere del-
l’MSI al Comune di Catania e 
all’Assemblea Regionale Sici-
liana, e nel 2015 - alla vigilia 
delle elezioni che lo avrebbero 
portato alla presidenza regio-
nale - una storia dell’MSI in Si-
cilia, a dimostrazione del fatto 
che egli è sempre stato ed è 
tuttora un fascista.

Già nel 2003 l’Anpi di Ca-
tania aveva chiesto, per il li-
bro su Anfuso, le dimissioni di 
Musumeci dalla carica di coor-
dinatore siciliano di Alleanza 
Nazionale.

Recentemente poi Musu-
meci ha completamente igno-
rato la vicenda che riguarda il 
suo assessore ai Beni Cultura-
li, il leghista Alberto Samonà, 
quando si è scoperto che egli 
aveva scritto una ventina di 
anni fa un opuscolo inneggian-
te alle SS tedesche: Musume-
ci non ha mai preso posizione 
sulla vicenda che ha riguarda-
to il suo assessore e si è trin-
cerato dietro ad un silenzio nel 
quale in molti, tra i quali l’Anpi, 

hanno letto un chiaro assenso.
Si comprende quindi la po-

sizione ufficiale dell’Anpi che 
chiede le immediate dimissio-
ni di Musumeci dalla carica di 
presidente della Regione Si-
ciliana: “ci chiediamo come 
si possa essere nostalgici del 
fascismo, avversari della de-
mocrazia, nemici della Costi-
tuzione e nello stesso tem-
po rappresentare le istituzioni 
della nostra Repubblica”, ag-
giungendo, a proposito dell’a-
pologia di Anfuso, che si tratta 
di “un’agiografia di una triste fi-
gura del regime fascista, Filip-
po Anfuso, probabile respon-
sabile dell’uccisione dei fratelli 
Carlo e Nello Rosselli in Fran-
cia”.

Filippo Anfuso (1901-1963), 
fascista della prima ora, fu un 
diplomatico e come tale ebbe 
incarichi in varie capitali euro-
pee e a Pechino prima di par-
tire come volontario nel 1936 
nelle file fasciste nella guer-
ra di Spagna, dove garantì 
il sostegno del regime fasci-
sta italiano a Francisco Fran-
co. Ecco perché fu condanna-
to a morte in contumacia il 12 
marzo 1945 dall’Alta Corte di 
Giustizia di Roma per collabo-

razionismo con i nazisti e per 
gravi crimini fascisti, tanto da 
indurlo a scappare prima in 
Francia e poi in Spagna, da 
dove rientrò in Italia solo nel 
1950 dopo l’amnistia.

A tale proposito la storica 
Anna Foa scrive:“Nel 2003  
quando Nello Musumeci era 
solo il coordinatore regionale 
di Alleanza Nazionale, l’ANPI 
di Catania ne aveva già chie-
sto le dimissioni per lo stesso 
motivo, in un comunicato mol-
to dettagliato in cui ripercor-
reva la storia di Filippo Anfu-
so negli anni dell’occupazione 
nazista”. “C’è un altro punto - 
continua la Foa - che più che 
Anfuso direttamente riguar-
da il suo biografo Musumeci. 
Sembra che nel 1986 il suo li-
bro sia stato largamente usato 
a sostegno della tesi dell’inno-
cenza dei fascisti di Salò nel-
la caccia agli ebrei dopo l’ar-
mistizio del 1943. Oggi che 
la storiografia ha fatto a pezzi 
queste posizioni, dimostrando 
il ruolo primario di Salò nella 
deportazione degli ebrei italia-
ni, che l’autore di simili apolo-
gie sia un rappresentante del-
la nostra Repubblica è un’onta 
per tutti”.

L’articolo de “Il Fatto” del 2 settembre 2020 che esalta D’Annunzio
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IMPORTANTE CONTRIBUTO 
DI UN COMPAGNO AMERICANO 

SUL PENSIERO DI MAO 
“La visione storica e la leadership del presidente Mao e del compagno Giovanni Scuderi sono 
l’arma principale ideologica, strategica e a tutto tondo del percorso rivoluzionario in Italia”

Care compagne e cari com-
pagni del PMLI,

Oggi viviamo in tempi gran-
diosi. Tempi di colossale impor-
tanza storica, non abbiamo mai 
visto qualcosa di simile. Sen-
za dubbio, questi sono tempi 
di profonda trasformazione e 
costante movimento, tempi in 
cui gli eventi cambiano rapida-
mente. Questo è un anno in cui 
le settimane sembrano decen-
ni. Ed è in questo anno in cui 
ci troviamo oggi, insieme come 
una sola persona, per comme-
morare la morte del più gran-
de leader comunista della sto-
ria recente, il compagno Mao 
Zedong.

Sono passati 44 anni da 
quando è scomparso fisica-
mente, e molte cose sono acca-
dute da allora. La nostra fedel-
tà a Mao non è mai stata così 
grande, quindi come dovrem-
mo celebrare l’anniversario del-
la morte di un tale uomo? Cer-
tamente non era uguale ad altri 
uomini, questo è sicuro. Quindi, 
occorre guardare indietro al suo 
lascito rivoluzionario  ed appli-
care quelle lezioni oggi, questo 
è il modo migliore per celebrare 
la sua vita e renderlo immortale.

In tutto il mondo, le masse 
popolari oppresse onorano con 
cerimonie commemorative la 
luttuosa perdita della sua virtuo-
sa figura rivoluzionaria, noi fac-
ciamo lo stesso, portando una 
fascia nera sul braccio, sotto 
una sventolante bandiera ros-
sa. Non siamo semplicemente 
in lutto, ma portiamo una meta-
morfosi alla nostra tristezza e la 
trasformiamo in piacevole azio-
ne, in pratica rivoluzionaria glo-
bale. 

Mao Zedong nacque il 26 di-
cembre 1893, nel Shaoshan, 
Hunan. Un villaggio povero e 
abbastanza modestamente po-
polato della Cina Centrale, ma 
ciò nonostante un grande cen-
tro di distribuzione per la provin-
cia di Hunan. 

Un centro agricolo di una 
certa importanza, ed anche di 
bellezza ambientale. Figlio di 
una famiglia di contadini, con 

radici nella regione dal 14° se-
colo, era un grande lavoratore 
fin dalla nascita, lavorando nei 
campi per la sua famiglia. E lì, 
piantato nella “sacra terra della 
rivoluzione” germogliò un genio, 
un dirigente rivoluzionario che 
avrebbe guidato fino alla vittoria 
il più grande movimento libera-
torio della storia. 

Mao Zedong divenne solo un 
grande leader, un grande mae-
stro, un grande comandante su-
premo perché serviva le masse 
popolari nella maniera più avan-
zata, perché andò oltre il modo 
normale/generale di fare le 
cose. Criticava i controrivoluzio-
nari che volevano distruggere la 
rivoluzione, sia di destra che di 
sinistra, e teneva salda la linea 
comunista. Solo mantenendo e 
applicando le lezioni di Marx, 
Engels, Lenin e Stalin il comu-
nismo poteva prendere vita in 
Cina. I contadini, che costitui-
vano l’80% della popolazione, 
dovevano avere un ruolo attivo 
nella rivoluzione, e l’alleanza tra 
operai e contadini doveva esse-
re rafforzato, anche fino al pun-
to di estendere questa alleanza 
alla borghesia nazionale. Mao 
sapeva essere flessibile. 

L’irrefrenabile devozione e 
determinazione di Mao diede 
al popolo cinese una figura che 
osò battersi per la sua rinasci-
ta, per la sua liberazione. Nes-
sun altro era come lui, pochis-
simi hanno mai  posto l’accento 
nella stessa maniera al crudo 
potere dei poveri e delle masse 
oppresse, fidandosi del popo-
lo, non delle armi, per l’emanci-
pazione. Dal popolo era nato e 
con il popolo morì. Nel 1935 fu 
eletto Presidente del Partito Co-
munista, e da allora fu a capo 
della lotta per il dominio su tutte 
le linee nemiche e per vincere la 
rivoluzione comunista. Ruppe 
con la cricca dirigente di Chiang 
Kai-shek e perseguiva una ri-
voluzione fino in fondo, perché 
niente altro poteva essere la so-
luzione dei problemi della Cina.

Attraverso la strada tortuo-
sa,  tutti i colpi di scena, della 
lunga guerra popolare, inclusa 

la Grande Marcia di oltre 6000 
miglia, Mao lucidamente sco-
priva i punti deboli del nemico 
e decimava l’armata della clas-
se dirigente del Kuomintang. 
Il nemico, dal suo punto di vi-
sta, era semplicemente una ti-
gre di carta, vicino alla sconfit-
ta, mentre i veri eroi della storia 
erano le masse popolari, quin-
di immerse il Partito Comunista 
all’interno del popolo per scon-
figgere i pezzi grossi imperialisti 

e i loro agenti. Guardò verso la 
meta a lungo termine e elaborò 
una strategia: “Il nemico avan-
za, noi ci ritiriamo, il nemico 
si accampa, noi molestiamo, 
il nemico si stanca, noi attac-
chiamo, il nemico si ritira, noi 
lo inseguiamo.”

Nell’ottobre 1949 la bandie-
ra rossa finalmente sventolava 
sull’intero suolo cinese. La Cina 
era rossa! La guerra del popo-
lo era vittoriosa, e il nemico fug-
gito con la coda tra le gambe. 
La Cina, ormai parte del campo 
del proletariato mondiale, era fi-
nalmente proprietà del popolo, 
e solo del popolo. La Cina non 
era più il regno del supersfrut-
tamento e della povertà, gioia e 
delizia dei diavoli imperialisti, la 
Cina era libera, aveva spezza-
to le catene delle costrizioni del 
passato.

Con il successo della rivo-
luzione il popolo si mobilitò ra-
pidamente per vincere sull’am-
biente in modo da ricostruire 
l’economia nazionale, e lo sco-
po principale era una completa 
riforma agraria, in modo che la 
terra fosse in mano ai contadini. 
Attraverso l’istituzione del siste-
ma delle comuni in tutto il pae-
se, e successivamente la mec-
canizzazione dell’agricoltura, 
l’economia fu completamente 
ricostruita dalla base in su e si 
sviluppò con maggiore succes-
so  di quanto fosse mai avvenu-
to prima. Questa fu una vittoria 
massiccia, e rafforzò la posizio-
ne del   Presidente Mao in seno 

al popolo. 
Mao Zedong, valutando il ca-

rattere concreto della rivoluzio-
ne cinese, arrivò alla conclu-
sione che la rivoluzione doveva 
consistere di due stadi. Il primo 
stadio era la rivoluzione demo-
cratico-borghese, che avreb-
be effettivamente organizzato i 
contadini, la piccola borghesia 
urbana e la borghesia naziona-
le sotto la guida del proletaria-
to. Ciò perché sia l’imperialismo 
che il feudalesimo coesisteva-
no in Cina, come succede in 
maniera simile nel terzo mon-
do. Così come allora, stiamo 
vivendo nell’epoca travolgen-
te dell’imperialismo, l’età delle 
guerre di aggressione imperiali-
ste e rivoluzioni proletarie in svi-
luppo. La questione nazionale, 
come la questione di classe, era 
cruciale per ottenere la vittoria 
della rivoluzione, così come lo 
è oggi. A causa delle specifiche 
condizioni in Cina, le quali era-
no molto simili alle condizioni 
nel terzo mondo, la rivoluzione 
democratico-borghese dove-
va essere completata in modo 
da unire il popolo ed esaurire 
le funzioni del vecchio sistema 
marcio. Pertanto, il primo passo 
della rivoluzione democratico-
borghese era fondamentalmen-
te la realizzazione della riforma 
agraria. Questo era lo scopo im-
mediato perché la popolazione 
contadina era la parte più nu-
merosa della popolazione e il 
problema della terra doveva an-
cora essere risolto. 

Unendo tutte le potenzia-
li forze rivoluzionarie – special-
mente i semi-proletari e i conta-
dini nelle parti rurali del paese 
– e conquistandole alla cau-
sa comunista,  fu possibile ef-
ficacemente combattere e di-
struggere la spietata e barbara 
oppressione dell’imperialismo 
occidentale, il capitalismo bu-
rocratico e il feudalesimo inter-
no. A questo punto la dittatura 
democratica popolare rivoluzio-
naria era stabilita e la guida del 
proletariato era consolidata, in-
sieme all’alleanza di tutti i lavo-
ratori e contadini. Questo era il 
successo della rivoluzione de-
mocratico-borghese, la quale, 
anche se fu iniziata da Sun Yat-
Sen, era stata lasciata incom-
piuta; fu quindi completata con 
successo da Mao Zedong e la 
sua corretta linea rivoluzionaria. 

Una volta che il primo sta-
dio era completato, era giunto 
il  tempo per raggiungere il se-
condo stadio, lo stadio della ri-
voluzione proletaria socialista. 
Questa è una lezione importan-
te, perché ci insegna che solo le 
rivoluzioni democratico-borghe-
si capeggiate dal proletariato 
danno la vittoria più importante, 
quella di ottenere il socialismo. 
Certamente spunteranno fuori 
delle rivoluzioni democratiche 
dove il ruolo dirigente viene ac-
quisito dalla borghesia nazio-
nale. Anche se in alcuni casi 
questi dovrebbero essere ap-
poggiati per indebolire il mostro 
imperialista, è importante capire 
che solo il socialismo darà la li-
berazione. È dopo  tutto, il frutto 
più forte e più capace di placare 

la fame di tutti. Le condizioni per 
la rivoluzione sono più mature 
nel terzo mondo, che secondo 
Mao è al centro della tempesta 
della rivoluzione.

Tornando alla Cina, fu a que-
sto punto, dopo la conclusione 
della rivoluzione democratica 
nazionale, che si doveva mar-
ciare sul sentiero luminoso del-
la rivoluzione socialista. Per-
denti come Peng Tehuai e Liu 
Shaoqi, invece, volevano impe-
dire il progresso del socialismo. 
Non potevano sopportare di do-
ver assistere al nuovo sistema 
che impediva il vecchio stile di 
vita del capitalismo. La conti-
nua degenerazione burocratica 
del Partito Comunista Cinese 
da parte dei revisionisti era una 
vera sfida per Mao. L’intermina-
bile mancanza di sincerità e le-
altà alla linea di Marx, Engels, 
Lenin e Stalin costrinse Mao a 
ritirarsi al “secondo fronte”. 

Le vecchie forze borghe-
si furono epurate dalle masse 
popolari – uno strepitoso 2/3 
del partito – e le teorie capita-
liste contaminate del passato 
che stavano penetrando di nuo-
vo furono denunciate e distrut-
te. Mao indicò di continuare ad 
andare avanti, e la Cina lo fece. 
Egli ricostruì il partito dal fondo, 
ripudiando la vecchia linea dei 
revisionisti, e poi rompendo con 
la linea dei nuovi revisionisti so-
vietici. Dopo la morte di Stalin, 
un colpo di stato social-fasci-
sta prese il potere, innalzando il 
diavolo Chruscev ai più alti uffi-
ci del potere politico nel paese. 
Chruscev difendeva un ritorno 
al capitalismo, e Mao denunciò 
questo tradimento ripugnante. 
Fu una mossa audace e corag-
giosa, e fu il sentiero corretto da 
intraprendere.  

Ma a casa, la bestia del capi-
talismo non smise di crescere, 
la minaccia della restaurazione 
era sempre sull’orizzonte. Stalin 
aveva detto che la lotta di clas-
se era finita, almeno nell’Unio-
ne Sovietica, quindi cosa stava 
succedendo in Cina? Se l’av-
vento del socialismo non libera 
il paese dalle distinzioni di clas-
se, cosa lo farà? Deve significa-
re che la rivoluzione continuerà, 
teorizzò Mao. Che la classe ca-
pitalista era sempre attiva era 
ovvio, ma ciò che era meno ov-
vio era che i rappresentanti del-
la classe capitalista stavano 
infiltrando tutti i settori della so-
cietà e della vita politica. Questi 
erano dei caporioni capitalisti, e 
il loro quartier generale doveva 
essere bombardato. Non c’era 
altra via, concluse Mao. La rivo-
luzione non muore con il socia-
lismo.

Mao aveva detto: “Senza la 
distruzione non ci può esse-
re costruzione; senza bloc-
co non ci può essere flusso, 
senza fermo non ci può esse-
re movimento”.

La rivoluzione proletaria 
socialista doveva quindi rag-
giungere il suo culmine nella 
Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria. La vecchia Cina do-
veva finalmente essere messa 
nella tomba. Mao aveva capito 
che il socialismo, più di ogni al-

Firenze, 13 settembre 2020. Commemorazione di Mao nel 44o Anniver-
sario della scomparsa. Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI,  
alla presidenza a pugno chiuso lancia le parole d’ordine contro il gover-
no Conte e la dittatura antivirus. Nella pagina accanto un momento dei 
canti conclusivi
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tra cosa, è una transizione so-
ciale; la trasformazione rivolu-
zionaria completa della società 
e dell’uomo, sotto la dittatura 
generale del proletariato; sem-
plicemente un terreno sociale in 
transizione verso il comunismo. 
Non è così differente dalla so-
cietà come nasce. Sotto il so-
cialismo esistono varie contrad-
dizioni, come la continuazione 
del sistema delle merci e siste-
mi salariali ineguali, come rap-
presentato dalla scala salariale 
di otto gradi e la distribuzione 
dei salari secondo il lavoro e 
non il bisogno di per sé.

Il socialismo non è la meta fi-
nale, ci insegna Mao, ma invece 
non è che un processo che aiu-
ta a raggiungere quella meta. È 
una zeppa infilata tra il mondo 
vecchio e il mondo nuovo, tra 
l’uovo marcio del capitalismo e 
il sentiero luminoso del comuni-
smo. Quindi, il socialismo si di-
mostra necessario come primo 
gradino della società comuni-
sta. Ha il carattere di un periodo 
intermittente, avrà solo succes-
so attraverso lo sviluppo di una 
rivoluzione culturale ininterrot-
ta. Istruendo elementi avanzati 
del proletariato ad andare fuo-
ri e prendere il comando della 
società, questi blocchi della so-
cietà di classe, contraddizioni di 
classe, lotta di classe, saranno 
strappati a pezzi, permettendo 
alle masse di abbattere i vecchi 
valori del capitalismo e instillare 
una società  di nuovi valori che 
accompagnano la domanda so-
cialista di sangue proletario fre-
sco e zelo rivoluzionario.

Mao imparò che sotto il so-
cialismo, la continuazione del-
la rivoluzione sotto la dittatura 
del proletariato è una necessi-
tà. Anche dopo la trasformazio-
ne della proprietà e la presa del 
potere da parte dello stato, il 
socialismo rimarrà una dittatura 
borghese per un po’ di tempo. 
Questo è perché le relazioni so-
ciali sono sempre arretrate, ed 
economicamente le cose sono 
sempre lontane dall’essere sta-
te adattate alle domande e i bi-
sogni delle forze produttive. Le 
vecchie tradizioni, cultura, abi-
tudini e idee erano sempre nelle 
mani del vecchio nemico, quin-
di ci volevano delle forze prole-
tarie molto forti per respingere 
l’influenza del capitalismo nella 
sfera sociale delle idee. Che il 
socialismo semplicemente con-
tinua la lotta di classe è un’im-
portante lezione di Mao, solo 
in una forma diversa.  Tra tut-
te le cose importantissime di 
cui Mao ci ha reso più consape-
voli,  la teoria e la pratica del-
la rivoluzione culturale è stata la 
più importante e universalmen-
te applicabile. Questo è stato il 
più grande contributo al socia-
lismo del Presidente Mao. Con 
questo processo rivoluzionario 
il popolo vinceva costantemen-
te delle vittorie strada facendo 
nel consolidamento del pote-
re socialista di operai e conta-
dini contro la manciata di capo-
rioni capitalisti, il cui desiderio 
era di usurpare il potere e por-
tare la Cina sulla strada del ca-
pitalismo, così efficacemente 
distruggendo le conquiste della 
rivoluzione.  Fu la  Rivoluzione 
Culturale a portare la Cina più 
lontano nella direzione del so-
cialismo e ad allargare la porta-
ta della nostra comprensione di 
come il socialismo funziona. 

Mao, avendo innalzato il so-
cialismo a nuove vette, sotto 
tutti i possibili aspetti – siano 
economici, politici o sociali – 
aveva dato al marxismo-lenini-
smo una boccata d’aria fresca. 
Adesso il comunismo è al suo 
terzo e più alto stadio, il livello 
che oggi sarà l’ideologia della ri-
voluzione mondiale. 

Sfortunatamente Mao Ze-
dong lasciò questo mondo il 9 
settembre 1976. Quel giorno 
fu un profondo passo indietro 

per centinaia di milioni, in effetti 
miliardi, di persone di ogni an-
golo della terra. La borghesia 
annidata all’interno del Partito 
Comunista Cinese e i ratti so-
cial-fascisti dell’Unione Sovieti-
ca furono sollevati dalla morte 
di Mao, ma tutti rimpiansero la 
perdita. Sfortunatamente la per-
dita di Mao diede anche nuova 
forza e opportunità alla borghe-
sia in Cina, il che significò un’in-
tensificazione della loro lotta di 
classe, Hua Kuo-feng prese in 
mano il potere e attaccò gli alle-
ati politici di Mao e salvò il capo-
rione capitalista Deng dalle cri-
tiche, restaurando il suo potere 
precedente. Voleva dire che la 
sua teoria revisionista dei “due 
anelli” divenne ora la politica uf-
ficiale. Voleva anche dire l’ar-
resto di migliaia di rivoluziona-
ri comunisti e la restaurazione 
del sistema di produzione ca-
pitalista in Cina. Fu la fine del 
socialismo nel mondo, perché 
dopo questa sconfitta, il socia-
lismo non è stato al potere in 
nessun’altra parte del mondo. 

Quindi la morte di Mao fu una 
grande sconfitta e perdita per il 
Movimento Comunista Interna-
zionale. Ma ciò che egli lasciò ai 
posteri fu un nuovo capitolo del 
comunismo, dal quale abbiamo 
imparato moltissimo sulla vec-
chia ondata. Ora è giunto il tem-
po di  iniziare la nuova ondata, 
una nuova epoca di rivoluzione 
comunista che speriamo possa 
portare alla luce la fine del vec-
chio sistema corrotto e accele-
rare lo sviluppo del nuovo siste-
ma socialista. 

l pensiero e il lavoro com-
plessivo di Mao costituivano 
un salto ideologico di estrema 
importanza, i contributi di Mao 
al comunismo rivoluzionario, 
come la concentrazione del-
le esperienze e dei risultati del 
proletariato internazionale sono 
un’indicazione di un terzo sta-
dio. È anche un’indicazione che 
le attitudini, le idee, e le posizio-
ni del pensiero di Mao Zedong 
arricchirono e svilupparono il 
marxismo-leninismo nei campi 
teorici, filosofici, economici, po-
litici e militari, e che questi svi-
luppi sono sempre con noi oggi, 
nel guidare ogni nostro pensie-
ro e azione. 

Mao fa avanzare la nostra 
comprensione della società co-
munista in un’infinità di modi, 
qui voglio brevemente dire che 
prese da Marx, Engels, Lenin e 
Stalin ciò che era corretto e rup-
pe con i loro difetti e limiti. Co-
struì il comunismo fino a farlo 
diventare la più alta elaborazio-
ne viva e esistente del concetto 
comunista del mondo, fino allo 
stadio più alto della teoria e del-
la pratica comunista.

	●Ci diede insegnamenti sulla 
procedura rivoluzionaria pro-
tratta della guerra popolare – 
l’invasione militare delle città 
dalla campagna, o la maggio-

ranza contro la minoranza – 
come strategia degli oppressi 
nella pratica della rivoluzione 
socialista.
	●Ci diede insegnamenti sul-
la creazione della nuova 
democrazia nei paesi se-
mi-coloniali e semi-feuda-
li oppressi dall’imperialismo 
come un modo di sviluppare 
un capitalismo senza capita-
listi, mettendo la base sulla 
quale il socialismo può esse-
re costruito 
	●Ribadì l’importanza di un 
partito all’avanguardia come 
centro dell’unità e dell’azione 
del movimento rivoluzionario 
e le masse popolari, in parti-
colare nel contesto del man-
tenimento e miglioramento 
del Fronte Unito.
	●Ci diede insegnamenti sul-
le dinamiche interne della ri-
voluzione socialista e cosa è 
veramente l’economia radi-
cale del socialismo, e come 
applicare il socialismo nella 
pratica reale  per rafforzare e 
fortificare le forze produttive
	●Ci insegnò molte verità filo-
sofiche, stabilendo e svilup-
pando, per esempio, la legge 
dell’unità degli opposti come 
la legge fondamentale dell’u-
niverso e il materialismo dia-
lettico
	●Ci diede insegnamenti sul-
la natura della borghesia e i 
ruoli assunti dalle classi nel 
sistema socialista, l’intensifi-
cazione della lotta di classe 
borghese nel socialismo, e lo 
sviluppo delle due linee nel 
partito comunista.
	●Ci diede insegnamenti sulla 
linea di massa e prospettiva 
di massa come metodo di la-
voro e direzione dei partiti co-
munisti, per meglio capire e 
lavorare con le masse e man-
tenere il principio che le mas-
se sono i veri eroi e costruttori 
della storia
Si potrebbe andare avanti e 

avanti...
Nelle parole del nostro gran-

de Compagno Giovanni Scu-
deri, il quale ha vittoriosamente 
guidato il Partito marxista-le-
ninista italiano per 43 militan-
ti anni, “Marx, Engels, Lenin, 
Stalin e Mao ci hanno lasciato 
una preziosa eredità ideologi-
ca, politica e organizzativa. 
Dobbiamo trarre vantaggio 
da questa, tutti noi, secondo 
le nostre possibilità e abilità, 
e secondo il posto e il ruolo 
datoci dal Partito.”

Il Partito marxista-leninista 
Italiano è un partito diverso da-
gli altri. Nessun altro partito rap-
presenta lo spirito della rivolu-
zione, lo spirito di Mao, come 
questo partito.  

Solo il partito Marxista-Le-
ninista Italiano conduce la lot-
ta nella tradizione dei nostri 
padri rivoluzionari, e solo il Par-
tito marxista-leninista italiano è 
temprato con la giusta teoria ri-

voluzionaria e comprensione 
scientifica del mondo. Per que-
sta ragione è l’avanguardia del 
popolo italiano, è così colmo di 
talento e competenza.

Ecco perché è l’avanguar-
dia del popolo italiano, perché 
è pieno di talento e abilità. Ha 
la capacità di affrontare vivida-
mente le complessità di ciò che 
è una rivoluzione ed è in grado 
di far emergere le forze sociali 
della rivoluzione a milioni.

Tutti i fatti portano alla veri-
tà enunciata da Mao secondo 
la quale ribellarsi ai reazionari 
è giusto. In Italia e nel mondo, 
questo è assolutamente vero! 
La visione storica e la leader-
ship del presidente Mao e del 
compagno Giovanni Scuderi 
sono l’arma principale ideologi-
ca, strategica e a tutto tondo del 
processo rivoluzionario in Italia. 
Tutti gli obiettivi politici presenti 
e futuri, in particolare la questio-
ne della presa del potere rosso 
in Italia, possono essere risolti 
attraverso la traiettoria proleta-
ria del Partito marxista-leninista 
italiano

Il cielo e la terra sono gran-
di, i molteplici fiumi e oceani 
profondi, ma niente eccede la 
grandezza del comunismo rivo-
luzionario! Anche con la scom-
parsa di Mao, la sua grandezza 
vive nei nostri cuori e attraverso 
le nostre azioni. Continueremo 
a incarnare la sua stupefacente 
direzione e le sue conquiste, la-
vorando per un domani migliore 
nel suo glorioso nome. Era più 
del nostro maestro, era la no-
stra guida. Come i suoi studenti 
e quadri dobbiamo fare in modo 
che la sua memoria e la sua 
eredità non siano mai dimenti-
cati nelle pagine della storia.

Per molto tempo siamo stati 
in disparte. Ora è il tempo di ri-
costruire ciò che abbiamo per-
so, in questo periodo di pre-
parazione e raggruppamento. 
Questo anno politico particola-
re è un anno speciale perché 
costruiremo come mai prima 
su ciò che Mao ci ha lasciato. 
In questo periodo vediamo una 
crescente minaccia del fasci-
smo complementare all’impe-
rialismo morente, che rende an-
cora più importante costruire la 
lotta sulla linea rivoluzionaria di 
Mao venendo incontro  alle do-
mande della pratica rivoluziona-
ria. Adattando la linea di Mao 
alla realtà contemporanea, vin-
ceremo qualsiasi nemico che 
osa incrociare la nostra strada. 

Oggi la situazione mondiale 
è eccellente sia all’interno che 
all’esterno. Questo anno passa-
to è stato un anno in cui cose 
grandiose stanno accadendo in 
mezzo a cose brutte, dove nel 
mezzo di una crisi economica, 
politica e di sanità pubblica, i 
popoli di vari paesi stanno muo-
vendo avanti e hanno vinto una 
serie di grandi vittorie nelle loro 
lotte. Mao disse che è giusto ri-

bellarsi contro i reazionari, quin-
di avanti con la lotta!

C’è grande inquietudine sot-
to il cielo, nelle parole di Mao, 
e la situazione è eccellente! Il 
disordine è una cosa buona, e 
il caos è una cosa buona, per-
ché dalle macerie costruiremo il 
nuovo! Bisogna sviluppare la si-
tuazione e continuare ad appli-
care fino alla fine la linea stupe-
facente e spettacolare di Mao 
Zedong! Qualsiasi bivio della 
strada che ci troveremo avan-
ti, dovremo prenderla di petto 
e la supereremo! Non abbiamo 
paura di niente, la situazione è 
buona. 

Mao sarebbe stato in gran-
de agitazione vedendo  le sue 
previsioni diventare vere, che i 
50 a 100 anni che lui aveva pre-
visto era sempre “una grande 
era di cambiamento radicale 
nei sistemi sociali attraverso 
il mondo, un’era sconvolgen-
te senza uguali in qualsiasi 
periodo storico precedente”

Infatti, i popoli oppressi del 
mondo stanno facendo grandi 
passi attraverso il presente sta-
to di serio disordine. La crisi sta 
diventando più profonda e que-
sto  è eccitante, perché quando 
la crisi colpisce il mondo, quel 
disordine porta grandi munizioni 
alle masse. Imperialismo e so-
cialimperialismo sono tormenta-
ti da una crisi dietro l’altra. Ve-
diamo questo  specialmente ora 
nelle continue dispute e scambi 
di battute arrabbiate tra le due 
superpotenze, gli Stati Uniti im-
perialisti e la Cina socialimpe-
rialista, che sono sempre più in-
tensi e pericolosi.  

Le parole notevoli e stra-
ordinarie del caro Compagno 

Giovanni Scuderi, pronuncia-
te nove anni fa, sono sempre 
vere ancora oggi. Disse cor-
rettamente che” La corrente 
devastante crisi economica 
prova ancora una volta che 
il capitalismo non può evita-
re le crisi a causa delle sue 
contraddizioni interne, e del-
le contraddizioni intercapi-
taliste. Dimostra inoltre che, 
nella suprema fase del capi-
talismo, l’imperialismo, Il ca-
pitale finanziario ha il predo-
minio sul capitale industriale 
e impone la sua volontà su 
governi, stati e coalizioni di 
stati. Per abolire queste crisi 
e il dominio del capitale, non 
c’è altra soluzione che aboli-
re il capitalismo.”

Tutti i rivoluzionari sono co-
scienti della posta in gioco. Mao 
se ne sarebbe accorto. In que-
sta occasione anche noi do-
vremmo sentirlo. Il pericolo di 
guerra sta crescendo. Prima 
una guerra mondiale, poi forse 
una guerra rivoluzionaria. Po-
trebbe questa essere la lotta fi-
nale? Ci vorrà sicuramente del 
tempo e la lotta per scoprilo. Ma 
allo stesso tempo dobbiamo ri-
conoscere che anche  le condi-
zioni per il cambiamento stanno 
crescendo e dobbiamo approfit-
tare di questo, educando l’opi-
nione pubblica e aumentando 
la nostra portata organizzativa. 

La corrente situazione inter-
na ed esterna continua a svilup-
pare in una direzione favorevo-
le. Abbracciamo il nostro spirito 
proletario, sul sentiero di Mao, 
e lottiamo nella tempesta. Mao 
era amato ed è sempre ama-
to, quindi affrontiamo le prove, 
le lotte e le tempeste insieme, 
e nutriamo l’amore per la rivolu-
zione, come Mao sarebbe felice 
di vedere. Non abbiamo nien-
te da temere se ci avvolgiamo 
nella luminosa bandiera rossa 
dell’unità e della vittoria. Lascia-
te che i compiti militanti che ci 
troviamo davanti parlino da soli. 
La linea di Mao è sempre per-
corribile ed è la linea rivoluzio-
naria indomabile dei popoli del 
mondo

Viva le masse popolari!
Viva le vittorie rivoluzionarie 

del mondo!
Manteniamo alti Mao Ze-

dong e la sua rossa luminosa 
ideologia per sempre! 

Marciate in avanti, compagni 
e quadri del mondo. Il nostro 
movimento di forza dovrà eclis-
sare tutti gli altri e dovunque 
dare inizio al successo finale!

Un compagno americano

RICHIEDETE  
il nuovo  
opuscolo  
n.17
di  
Giovanni 
Scuderi
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commissioni@pmli.it
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Estratti della domanda di ammissione al PMLI dell’operaio disoccupato Saverio Petruzzi

“IL PMLI È UN GRANDE PARTITO 
MAI SONO STATO ATTRATTO COME DAL PMLI”
“Porterò avanti il pensiero di Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao. E non cadrò nelle mani del nemico borghese e fascista”

“IL PMLI È UN GRANDE PARTITO 
MAI SONO STATO ATTRATTO COME DAL PMLI”

Verso i 12 anni ho letto per 
puro caso “Il Capitale” e mi 
sono interessato al comuni-
smo. Ho letto anche opere di 
Lenin, nel frattempo mi sono 
avvicinato alla Sinistra giova-
nile per qualche anno, ma non 
era quello che volevo e non 
rappresentava la mia ideologia.

Poi ho letto opere di Mao e 
di Stalin, e ho compreso qual 
era la strada da prendere e per 
cosa lottare. Mi sono quindi av-
vicinato a Rifondazione comu-
nista, ma è stato un fallimento 
personale e politico. Per essa 
ero troppo estremista e non ac-
cettava le mie idee staliniste. 
L’ho abbandonata e ho lottato 
senza partito e da solo.

Qui al Sud è una situazione 
difficile ma quando ho scoperto 
il PMLI mi sono ritrovato in me 
stesso, un vero Partito di lotta 
con la mia stessa ideologia. Il 
PMLI, sono certo, è un grande 
Partito, mi riconosco nell’ideo-
logia e nella stessa lotta. In tut-
to questo tempo non sono mai 
stato attratto come dal PMLI.

Sono d’accordo e accetto il 
Programma generale e lo Sta-
tuto del PMLI.

Su PRC, PCI, PC, PCL e 
sugli altri partiti, gruppi e mo-
vimenti italiani che si dichiara-
no comunisti, ho solo giudizi 
negativi. Non sono vicini alle 

masse, non portano avanti gli 
insegnamenti dei Maestri co-
munisti, rinnegano il passato e 
Stalin, non aiutano i più debo-
li e sono contro la rivoluzione 
proletaria.

Non basta essere comu-
nisti con la tessera in tasca e 
dimenticarsi delle masse che 
vengono sfruttate, degli operai 
che sono soli contro il padrone. 
Nascondono il fatto che la ma-
fia esiste, usano paroloni per 
ingannare ma non si sporcano 
il vestito di marca per entrare 
nelle fabbriche, nei terreni, per 
sostenere le masse.

Il motivo della mia richiesta 
di ammissione è che mi rico-
nosco nel PMLI come Partito, 
come ideologia, nella lotta rivo-
luzionaria e perché riconosce 
Stalin e Mao come Maestri.

I miei propositi di impegno 
politico sono: per prima cosa 
lottare insieme al Partito, lotta-
re contro i nemici della rivolu-
zione, i padroni e i fascisti; por-
tare avanti il Programma del 
PMLI e rispettarlo così come 
lo Statuto; eliminare le classi; 
sostenere e difendere i più de-
boli; portare avanti il pensiero 
di Marx, Engels, Lenin, Mao e 
Stalin.

Non cadrò mai nelle mani 
del nemico borghese e fasci-
sta.

UN DETERMINATO OPERAIO UN DETERMINATO OPERAIO 
DISOCCUPATO ALZA LA BANDIERA DISOCCUPATO ALZA LA BANDIERA 

DEL PMLI A PUTIGNANO (BARI)DEL PMLI A PUTIGNANO (BARI)
Le masse pugliesi ci han-

no regalato un altro dei suoi 
figli migliori, il compagno Sa-
verio Petruzzi, un determinato 
operaio agricolo disoccupato di 
Putignano in provincia di Bari. 

Qui di seguito pubblichiamo 
estratti della sua domanda di 
ammissione al PMLI, approva-
ta dalla Commissione per il la-
voro di Organizzazione del CC 
del PMLI il 12 settembre, alla 
vigilia della Commemorazione 
di Mao.

Da quando ha preso contat-
to col Centro del Partito, il 12 
agosto scorso, chiedendo cosa 
doveva fare per iscriversi al 
PMLI, rapidamente ha termina-
to la procedura dell’ammissio-
ne al Partito in un crescendo di 
entusiasmo rivoluzionario per 
aver finalmente trovato in Inter-
net il partito che “avesse il suo 
stesso pensiero politico”. Ed è 
talmente felice di questa sco-
perta che nella sua domanda 
di ammissione ha scritto: “Mai 
sono stato attratto come dal 
PMLI”.

Da come si sta compor-
tando, il compagno Save-
rio Petruzzi dimostra di esse-
re sincero, leale, disciplinato, 
centralizzato, attivo, propositi-
vo con una gran voglia di impa-
rare a essere un buon militante 
del PMLI.

Dal 1998, all’età di 12 anni, 
ha cominciato a leggere le 
opere di Marx, Engels, Lenin, 
Stalin e Mao. Ammira partico-
larmente Stalin di cui ha affisso 
in casa un ritratto. Nei suoi pro-
positi di impegno politico, ha 
scritto: “porterò avanti il pen-
siero di Mao”. Segno evidente 
che ha capito che senza teoria 
rivoluzionaria non si può fare 
lavoro rivoluzionario e trasfor-
mare la propria concezione del 
mondo in senso proletario rivo-
luzionario.

L’esperienza politica e or-
ganizzativa che ha alle spalle, 
prima come Sinistra giovani-
le e poi con Rifondazione co-
munista, gli servirà per tene-
re lontano da sé e dal Partito 
il revisionismo, il riformismo e il 

parlamentarismo.
Attualmente è disoccupato, 

anche perché uno dei suoi ex 
datori di lavoro ha cercato di 
bruciargli il terreno mettendo in 
giro delle voci infamanti per di-
screditarlo come operaio.

Non avrà quindi vita facile 
il compagno Saverio, al qua-
le esprimiamo la nostra piena 
solidarietà di Partito e di clas-
se e il nostro più caloroso ben-
venuto nelle file del PMLI e tra 
i corrispondenti de “Il Bolscevi-
co”. Troverà tante porte sbar-
rate, specie ora che con deter-
minazione ha osato alzare la 
bandiera del PMLI a Putigna-
no. Ne è consapevole, ma ha 
dichiarato: “non cadrò mai nel-
le mani del nemico borghese e 
fascista”.

Ce la farà a mantenere que-
sto impegno? Con l’aiuto del 
Partito, verso il quale egli nutre 
massima fiducia, definendolo 
“un grande Partito”, dovrebbe 
farcela.

Certo è che la militanza 
marxista-leninista è quanto di 

più impegnativo possa esser-
ci sul piano politico e sociale. 
La possono onorare solo chi 
ha la stoffa dei grandi Maestri 
del proletariato internazionale 
e dei fondatori del PMLI anco-
ra fedeli alla causa.

Comunque sia, come ha 
scritto il compagno Giovan-
ni Scuderi nell’Editoriale “Co-
ronavirus e il futuro dell’Italia”, 
“non c’è cosa più bella, più uti-
le, più rivoluzionaria, più affa-
scinante che servire con tutto il 
cuore il popolo e lavorare per 
il trionfo della nobile causa del 
socialismo”.

Chi ne è convinto prenda 
esempio dal compagno Sa-
verio Petruzzi, rompa ogni in-
dugio e si faccia avanti, come 
militante o simpatizzante atti-
vo del PMLI. Quanti più siamo, 
tanto più male possiamo fare 
alla classe dominante borghe-
se, al capitalismo, e tanto più 
velocemente potremo proce-
dere sulla via dell’Ottobre ver-
so l’Italia unita, rossa e socia-
lista.

Ringraziamenti alla Delegazione 
del PMLI per il presidio del 

3 settembre a Roma

 Ai membri della Delega-
zione del PMLI della mis-
sione unitaria del 3 settem-
bre

Care compagne, cari 
compagni,

i dirigenti nazionali del 
PMLI con alla testa il com-
pagno Giovanni Scuderi vi 
ringraziano con molto calo-
re per l’importante missione 
unitaria che avete compiuto 
sabato scorso a Roma da-
vanti alla Camera per so-
stenere la campagna “Ri-
conquistiamo il diritto alla 
salute”.

Sotto la direzione del 
compagno Erne Guidi, voi 
avete dato una prova in-
confondibile dello spirito e 
dell’azione unitaria del no-
stro amato Partito con i par-
titi, movimenti, gruppi e as-
sociazioni, specie con quelli 
con la bandiera rossa e la 

falce e martello, con i quali 
abbiamo in comune le stes-
se battaglie.

In piazza, con il vostro 
comportamento unitario e 
collaborativo e con il forte, 
intelligente e unitario inter-
vento del compagno Guidi, 
un esempio per tutto il Par-
tito, voi avete confermato 
ai militanti delle altre forze 
politiche alleate che tutte le 
istanze di base del PMLI si 
stanno battendo con gene-
rosità e spirito di sacrificio 
per il successo della peti-
zione sulla salute pubblica.

Nonostante i problemi di 
salute di alcuni di voi, voi vi 
siete impegnati al massi-
mo delle vostre forze dan-
do una magnifica immagine 
rossa del PMLI. La vostra 
storica e senza precedenti 
missione unitaria ha arric-
chito l’esperienza di tutto il 
Partito sul fronte unito. Non 

sarà mai dimenticata.
I dirigenti nazionali del 

PMLI con alla testa il com-
pagno Giovanni Scuderi, 
prendono forza, stimoli e in-
segnamenti da questo vo-
stro lavoro e imparano dal 
vostro spirito di sacrificio e 
dalla vostra generosità an-
che economica per servire 
sempre meglio e con tutto 
il cuore la causa del PMLI, 
del proletariato e del socia-
lismo. Non vediamo l’ora di 
rivedervi e di riabbracciar-
vi…virtualmente all’ormai 
prossima Commemorazio-
ne di Mao.

Viva la Delegazione del 
PMLI della missione unita-
ria del 3 settembre 2020 di-
retta dal compagno Guidi!

Coi Maestri e il PMLI vin-
ceremo!

La Commissione per il 
lavoro di organizzazione  

del CC del PMLI

Firenze, 13 settembre 2020, 44a Commemorazione di Mao. Da sinitra: Andrea Cammilli, Respon-
sabile della Commissione di Massa del CC del PMLI, Erne Guidi, Mino Pasca, Giovanni Scuderi 
e Franco Panzarella

Invitato per la prima volta alla Festa nazionale del PRC a Firenze
IL PMLI CONTRIBUISCE ALLA 

RACCOLTA FIRME UNITARIA PER LA 
PETIZIONE SULLA SANITA’ PUBBLICA

Erne Guidi salutato fraternamente da dirigenti nazionali e locali
DIFFUSI I VOLANTINI PER IL NO AL REFERENDUM E 

DELLA COMMEMORAZIONE DI MAO
	�Redazione di Firenze
Come deciso e concordato in 

sede di Coordinamento naziona-
le della campagna unitaria per la 
sanità pubblica, “Riconquistiamo 
il diritto alla salute”, venerdi 11 
settembre il PMLI ha gestito con 
i suoi simboli e bandiere il banchi-
no allestito ad hoc all’interno della 
Festa nazionale di Rifondazione 
Comunista svoltasi a Firenze dal 
10 al 15 settembre.

La delegazione del Partito, 
composta da compagne fiorenti-
ne, è stata accolta con spirito uni-
tario e fraterno a dimostrazione 
di un nuovo clima che va instau-
randosi tra i partiti con la bandie-
ra rossa e la falce e martello. Dal 
1991 è la prima volta che siamo 
invitati a partecipare a un evento 

nazionale del PRC. Un esempio 
che ci auspichiamo si ripeta sem-
pre più frequentemente tra i parti-
ti e organizzazioni della sinistra di 
opposizione e di classe, a benefi-
cio del fronte unito nella lotta an-
tigovernativa e anticapitalista nel 
nostro Paese.

Nella serata, penalizzata dal-
le misure anti Covid e dal caldo 
asfissiante, che ha visto l’Amba-
sciatore di Cuba in Italia tenere un 
deciso discorso antimperialista e 
contro la dittatura di Trump negli 
Stati Uniti e il concerto di Cisco, 
sono state raccolte alcune decine 
di firme per la petizione popola-
re, inframezzate dalla spiegazio-
ne della campagna unitaria per 
la sanità pubblica in corso e dallo 
scambio di opinioni con i visitatori 

della festa sull’attuale situazione 
politica nazionale.

Era presente dall’inizio il com-
pagno Erne Guidi, Incaricato del 
PMLI nei rapporti con i partiti e 
movimenti della sinistra di oppo-
sizione, che è stato accolto fra-
ternamente dai dirigenti locali del 
PRC e salutato altrettanto calda-
mente da Rosa Rinaldi, respon-
sabile nazionale della sanità per 
Rifondazione comunista.

All’esterno del Teatro Tenda, 
sede della festa del PRC, le com-
pagne hanno effettuato una diffu-
sione dei volantini del Partito per 
il NO al referendum sul taglio dei 
parlamentari e quelli di invito alla 
Commemorazione pubblica di 
Mao organizzata dal nostro Par-
tito.

Firenze, 11 settembre 2020. Raccolta delle firme per la cam-
pagna unitaria “Riconquistiamo il diritto alla salute”, presso il 
banchino allestito all’interno della Festa nazionale del PRC e 
gestito dal PMLI. A sinistra Claudia Del Decennale, Responsa-
bile del PMLI per la Toscana (foto Il Bolscevico)

Erne Guidi, Incaricato del PMLI nei rapporti con i 
partiti e movimenti della sinistra di opposizione, 
si intrattiene con un partecipante sulla sanità pub-
blica e la raccolta delle firme (foto Il Bolscevico)
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Comunicato del PMLI.Rufina sull’“aggressione” a Salvini a Pontassieve

“CONTESTARE SALVINI NON SOLO È LEGITTIMO MA È UN 
DOVERE DEMOCRATICO PER FARE MURO ALLA VIOLENZA 

RAZZISTA E FASCISTA CHE EGLI RAPPRESENTA”
Pubblichiamo di seguito l’im-

portante comunicato del 10 set-
tembre inviato ai media locali e 
nazionali dall’Organizzazione di 
Rufina del PMLI, presente an-
che al presidio antifascista pro-
mosso da “Pontassieve non si 
Lega” che si è tenuto contem-
poraneamente all’intervista che 
il caporione del Carroccio, Mat-
teo Salvini, ha rilasciato negli 
studi di Radio Sieve, durante la 
campagna elettorale della sua 
candidata alla presidenza del-
la Regione Toscana, Susanna 
Ceccardi. 

Il comunicato è stato rilan-
ciato dal giornale on-line Nove 
da Firenze e da Il Galletto del 
Mugello. Data la portata del suo 
punto di vista chiaro quanto ine-
dito, i maggiori giornali, radio e 
Tv che pure hanno commen-
tato quella che è stata definita 
“un’aggressione” sottolineando 
la solidarietà bipartisan all’aspi-
rante duce d’Italia, hanno prefe-
rito ignorarlo.

Anche la stessa Radio Sie-
ve, chiamata direttamente in 
causa assieme al presidente 
dell’ANPI di Pontassieve, ha 
fatto finta di niente. 

Il comunicato però è stato 
oggetto di una grande diffusio-
ne sui social dov’è stato pub-
blicato a volte integralmente o 
in estratti, in gruppi vicini alla 
CGIL (Io sto con la CGIL), al 
movimento delle Sardine” e in 

tanti altri fra i quali “Sapevate-
lo”, “Mai con Salvini” e “Cono-
sciamo bene il PMLI”.

I compagni e le compagne 
rufinesi del PMLI inoltre lo han-
no capillarmente diffuso a tutti i 
propri contatti in Valdisieve.

L’Organizzazione di Rufina 
del Partito marxista-leninista 
italiano esprime la propria soli-
darietà ad Auriane Fatuma Bin-
dela, la ragazza congolese che 
a Pontassieve, durante la sfila-
ta del caporione fascista della 
Lega Salvini in campagna elet-
torale, lo ha avvicinato e stratto-
nato per la camicia.

In pochi minuti la vicenda è 
stata messa al centro di tutta la 
questione politica, strumentaliz-
zata dai media, tacciata come 
“aggressione”, un termine che 
non rappresenta quello che tut-
ti abbiamo visto nei filmati. La 
Lega con tutta probabilità la de-
nuncerà per l’accaduto. 

Grave e significativo è che 
immediatamente si è parlato 
della ragazza come di una per-
sona “in evidente stato di alte-
razione psico-fisico” nel tentati-
vo di etichettare il gesto come 
quello di una squilibrata, ma la 
realtà è lungi dall’essere quella 
che farebbe comodo passasse 
a chi ha diffuso questa voce, in 
primis allo staff di Salvini. 

Auriane è nota nel paese, è 
laureata e partecipa a numero-

si progetti di solidarietà e di in-
tegrazione sul territorio e attual-
mente svolge servizio civile per 
il Comune di Pontassieve. Una 
persona dunque intelligente, 
colta e impegnata, vittima qual-
che mese fa anche di una ag-
gressione - quella sì - razzista, 
che ha visto in Salvini, lì davanti 
a lei, quello che effettivamente 
è: un becero razzista aspirante 
duce d’Italia con le mani spor-
che di sangue. 

Eppure, nonostante ciò che 
ha fatto il leader del Carroc-
cio, quello che ha detto, le leg-
gi che ha proposto e approva-
to da ministro degli Interni e le 
catastrofiche conseguenze che 
hanno avuto in termini di mor-
ti nel Mediterraneo, di episodi 
di violenza razzista e squadri-
sta nelle strade del nostro Pa-
ese, una regressione culturale 
fascista, la sua vicinanza con 
l’ultradestra nazionale e inter-
nazionale, gli accordi elettorali 
coi fascisti di Casapound e tutto 
il resto della sua “grande opera” 
che lo elegge e capo dei fascisti 
del XXI secolo, i partiti istituzio-
nali hanno fatto a gara per fargli 
giungere per primi la propria so-
lidarietà a conferma che il par-
lamento e le forze istituzionali 
sono un comitato d’affari chiuso 
che si erge a muro nel difende-
re sempre e comunque i propri 
agenti.

A livello nazionale l’hanno 

fatto Meloni, Berlusconi, Ren-
zi, Giani, Zingaretti, Rossi e via 
di seguito tutti gli altri politican-
ti borghesi; a livello locale non 
è tardata la solidarietà della sin-
daca di Pontassieve, Monica 
Marini (PD) che pure aveva po-
stato sui social prima dell’arri-
vo di Salvini che la sua era una 
presenza “non gradita”.

In ultimo non ci sfugge che il 
presidente dell’ANPI di Pontas-
sieve, Stefano Galli, invece che 
essere in piazza con gli antifa-
scisti che avevano organizzato 
un presidio a pochi metri di di-
stanza (al quale hanno parteci-
pato comunque a titolo perso-
nale molti iscritti ANPI anche dei 
comuni limitrofi), era negli studi 
di Radio Sieve ad intervistare lo 
stesso Salvini, consentendogli 
di fare il suo show elettorale. Un 
episodio che non può passare 
inosservato in una associazio-
ne come l’ANPI che, nonostan-
te le sue forti connotazioni isti-
tuzionali, rappresenta ancora la 
casa di tutte le antifasciste e di 
tutti gli antifascisti. 

L’antifascismo però deve es-
sere militante e non da salotto 
e contestare Salvini, oltreché le-
gittimo, è anche un dovere de-
mocratico, un muro che si erge 
contro la violenza razzista e fa-
scista del quale costui è porta-
voce.

A ISCHIA DURANTE IL VOLANTINAGGIO DEL PMLI 
PER IL NO AL REFERENDUM

Provocatoria identificazione 
di Vuoso e Prodromo da 

parte dei carabinieri
	�Dal corrispondente 
dell’isola d’Ischia
Una bella iniziativa pro-

mossa dall’Organizzazione 
isola d’Ischia del PMLI: il vo-
lantinaggio del documento re-
datto dal Partito per il NO al 
Referendum del 20 e 21 set-
tembre. I compagni Gianni 
Vuoso e Martino sono sta-
ti coadiuvati dal simpatizzan-
te attivo Luigi Prodromo della 
Cellula napoletana “Vesuvio 
Rosso”, in vacanza ad Ischia: 
“Sono ben lieto di occupare 
qualche ora della mia vacan-

za con voi in piazza”, ha af-
fermato.

Nella Piazzetta san Girola-
mo, frequentata da numerosi 
turisti e residenti, sono stati 
distribuiti centinaia di volan-
tini, mentre tre copie del bel-
lissimo manifesto prodotto 
dal Partito invitavano a vota-
re NO insieme alla bandiera 
del PMLI che svolazzava mo-
strando una falce e martel-
lo che qualcuno ha apostro-
fato con uno stupido “Ancora 
questo simbolo?”. Una picco-
la provocazione che ha offer-
to, però, la possibilità di spie-
gare tante cose in un serrato 
colloquio.

Con grande sorpresa ab-
biamo registrato tanti NO dai 
passanti, molti più del pre-
visto e ci auguriamo che sia 
una buona premessa. Nel 
contempo, la maggior parte, 
ha dichiarato che il SI serve 
a mandare a casa tanti man-
gioni. È stato facile risponde-
re: “Ma non è che poi andate 
a votarli alle elezioni politi-
che, così come alle regiona-
li?” Il confronto ha permesso 
di spiegare il senso e l’impor-
tanza dell’astensionismo.

Molti hanno compreso la 
nostra proposta di ridurre gli 

stipendi dei parlamentari ma 
con scetticismo hanno anche 
ricordato che una legge del 
genere non la faranno mai. 
La nostra presenza in piaz-
za ci ha permesso di parlare 
in grandi linee delle scelte del 
PMLI, ma è diffuso lo scettici-
smo sulla necessità di abbat-
tere il capitalismo e di abbat-
terlo non con un voto, ma con 
un moto rivoluzionario: “La ri-
voluzione si farà solo quando 
la gente andrà a rovistare nei 
cassonetti dei rifiuti qualcosa 
da mangiare, ma certamen-

te non oggi”. è stato ripetuto 
più volte. Certamente non ci 
sono ancora le condizioni per 
un capovolgimento rivoluzio-
nario ma noi lavoriamo per 
questo.

Poi la sorpresa durante il 
volantinaggio: un’auto dei ca-
rabinieri ha chiesto chi fos-
simo: “Rappresento l’Orga-
nizzazione isola d’Ischia del 
PMLI” ha risposto il compa-
gno Vuoso e la signora in di-
visa alla guida ha insistito 
“Pubblicizzate il Bolscevico?” 
forse colpita dalla maglietta. 
“Non solo, diffondiamo que-
sto volantino per invitare a 
votare NO al prossimo Refe-
rendum”. Così è passata alla 
identificazione di Gianni e Lu-
igi. A noi è apparsa come un’i-
nutile provocazione.

In generale, è stata una 
bellissima serata che ha visto 
insieme due istanze, come si 
riunirono ai tempi del G7. Ot-
timo scambio di idee anche 
col compagno Martino che, 
nonostante la giovane età, 
sta per intraprendere la diffi-
cile lettura de “il Capitale” e si 
appresta anche a iscriversi al 
PMLI dopo un intenso perio-
do di partecipazione, esem-
pio concreto di una crescita 
dell’istanza isolana, lenta ma 
importante.

Per iniziativa dei compagni biellesi

Il PMLI rende omaggio a Lenin a Cavriago
Un collettivo di ricercatori bolognesi, che ha di recente lavorato sull’abbattimento delle 
statue di Lenin in Ucraina, intervista i compagni

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI
Anche in questo nefasto 

anno, in cui la pandemia - unita-
mente ai decennali tagli opera-
ti ai danni del Servizio Sanitario 
Nazionale (SSN) - ha causa-
to la morte di oltre 35 mila ita-
liane e italiani, l’Organizzazio-
ne di Biella del Partito ha voluto 
comunque onorare, sabato 12 
settembre, il grande Maestro 
del proletariato internazionale 
Lenin attraverso la deposizione 
di un mazzo di gerbere rosse 

alla base dell’omonimo monu-
mento che lo ricorda in Piazza 
Lenin nel comune di Cavriago 
in provincia di Reggio Emilia.

Il mazzo di fiori era accom-
pagnato da un biglietto che re-
cita “L’Organizzazione di Biel-
la del Partito marxista-leninista 
italiano al Grande Maestro del 
proletariato internazionale LE-
NIN”. 

Va certamente ricordato che 
il 17 aprile scorso era la data 
esatta del cinquantesimo an-
niversario dell’inaugurazione 
della piazza e del busto di Le-

nin che venne donato dall’U-
nione Sovietica alla popolazio-
ne di Cavriago, come recita una 
targa apposta sul monumento 
stesso. Il compagno Segreta-
rio generale del PMLI, Giovan-
ni Scuderi, ha voluto saluta-
re metaforicamente il busto di 
Lenin attraverso una graditissi-
ma telefonata fatta al compagni 
Gabriele Urban, Responsabile 
dell’Organizzazione di Biella, e 
allo storico simpatizzante attivo 
Fabrizio. 

Durante la deposizione del 
mazzo di gerbere rosse militan-
ti e simpatizzanti del PMLI sono 
stati intervistati da un colletti-
vo di giovani ricercatori univer-
sitari bolognesi che un anno fa 
hanno trascorso alcuni mesi in 
Ucraina per documentare e rac-
cogliere impressioni della popo-
lazione locale sull’abbattimento 
delle statue dedicate a Lenin. Ci 
hanno raccontato che moltissi-
mi ucraini piangevano a dirotto 
per via dell’abbattimento delle 

statue di Lenin ad opera di neo-
fascisti e nazionalisti ucraini.

Dopo le foto al monumento 
di Lenin i compagni biellesi del 
PMLI sono ripartiti alla volta di 
Firenze per partecipare, il gior-
no seguente, alla Commemora-
zione del 44° Anniversario della 
scomparsa di Mao organizzata 
nel capoluogo toscano dal Co-
mitato centrale del PMLI.

Cavriago (Reggio Emilia), 12 set-
tembre 2020. Gabriele Urban, Re-
sponsabile dell’Organizzazione di 
Biella del PMLI (a sin.) e Fabrizio 
rendono omaggio a Lenin

Iniziativa a Roma del Centro Documentazione Palestinese

FILASTIN (PALESTINA) - III EDIZIONE
Riceviamo e volentieri pubblichiamo.
Programma dell’iniziativa
Venerdì 25 settembre
18:00 - Presentazione dell’iniziativa
18:30 – Presentazione del libro “L’Eco del-

le Catene” una raccolta di scritti dal carcere 
di Ahmad Sa’adat, con la presenza di uno dei 
curatori dell’edizione italiana. 

20:00 – Proiezione del documentario 
“Gaza demands life”, sulla Marcia del Ritorno 
e sulla lotta portata avanti dagli abitanti sotto 
assedio a Gaza.

Alla sera cibo tipico e proiezione di “The 
Walls of Dheisheh” 

Sabato 26 settembre 
18:00 – Incontro sulla Palestina tramite la 

produzione audiovisiva (con Monica Maurer, 
AAMOD).

19:00 – Incontro col prof. Wasim Dahmash 
(docente di letteratura araba e membro della 
giuria Al Ard) 

20:00 – Proiezione del film “Jaffa”, testimo-
nianze della città palestinese prima della puli-
zia etnica sionista del 1948.

A seguire cena, musica e proiezione del 
corto “Ambience” (3° premio Cinéfondation–
Cannes 2019)

21:30 – Esibizione del gruppo musicale 

Hudud – sonorità tradizionali palestinesi, ara-
be e mediterranee.

Domenica 27 settembre 
11:00 – Laboratorio di lettura per bambini, 

racconti e fiabe palestinesi 
12:00 – Laboratorio di cibi e sapori arabi.
A ora di pranzo cibo tipico proiezione di 

“Hummus”, documentario sull’appropriazio-
ne della cultura gastronomica araba e pale-
stinese.

Parco delle Energie / exSnia Via Prene-
stina 173/175 - Roma

Ischia, 11 settembre 2020. In-
teressante iniziativa per pro-
pagandare il No al referendum 
costituzionale  in piazzetta san 
Girolamo organizzata da Gian-
ni Vuoso, secondo da destra, 
per l’Organizzazione locale del 
PMLI  che è stato poi inutilmen-
te identificato dai carabinieri   
(foto Il Bolscevico)
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Impressioni sulla Commemorazione di Mao

MI HA CONVINTO  
 AD APPROFONDIRE 

LA CONOSCENZA 
DEL PMLI

Essendo questo stato il 
mio primo vero approccio al 
Partito voglio mandarvi an-

che da parte mia i miei più 
cordiali saluti.

Parlando della Comme-

morazione di Mao posso dir-
vi che mi ha tolto quei ultimi 
dubbi che avevo nei confron-
ti del Partito ed anzi non solo 
avete dimostrato un profon-
do studio del marxismo-leni-
nismo e una chiarezza nello 
spiegare cosa rende o non 
rende una persona un au-
tentico marxista-leninista. 
Per il resto se posso essere 
sincero ho scoperto il PMLI 
a causa della sua “fama che 
la classe borghese italiana 
ed estera attribuisce al Par-
tito” per poi in seguito ap-
profondirne il programma e 
gli obbiettivi capendone l’im-
portanza strategica nel con-
testo socio-politico italiano.

Non ero certo prima di 
tale Commemorazione più 
che altro riguardo alla disci-
plina proletaria che ritengo 
fondamentale nella gestione 

di un Partito e delle masse 
soprattutto se ci si rifà alla 
autentica teoria marxista-le-
ninista del compagno e pre-
sidente Mao. Conosco l’idea 
della critica e dell’autocritica 
e se non la sto utilizzando in 
questo momento è perché 
non ho davvero da criticare 
il PMLI.

Riguardo al rapporto con 
il Partito per ora sarò un sim-
patizzante, ma ho piena in-
tenzione nel prossimo futuro 
di diventare membro effet-
tivo del Partito appena ne 
avrò i mezzi ed il tempo.

Frequento attualmente l’I-
stituto tecnico per il turismo 
e marketing mentre il mio 
percorso è iniziato agli ini-
zi del 2018 a seguito di una 
mia profonda delusione nei 
confronti delle istituzioni bor-
ghesi e cattoliche a cui pre-

Così è cresciuto il PMLI 
di Patrizia Pierattini* 

Siamo nati
con Mao
e col nostro Segretario
e maestro
Giovanni Scuderi.
Così il PMLI
è cresciuto,
la sua linea
da gigante rosso
è divenuta in questi
43 anni
un’arma strategica
e tattica
invincibile
capace di educare
e maturare
la prima e ad oggi 
anche la seconda e la terza
generazione 
di pionieri e dirigenti, 
per assicurargli il futuro
e la continuità
per attuare sempre più
e sempre meglio
il suo compito storico
di disarcionare l’imperatore
di conquistare l’Italia
unita rossa e socialista.
Dando risposte
adatte
capaci
intelligenti
e rivoluzionarie
anche di fronte alla 

pandemia
questa peste del nostro 

secolo
coi milioni di morti
assassinati
dalla prevalenza
degli interessi del profitto
su quelli della salute delle 

masse
del rispetto delle leggi della 

natura e dell’ambiente.
Oggi il PMLI
è più forte che mai
più vicino alle masse
avanzate
ai giovani
e alle donne
che manifestano e si 

battono
in prima fila
in tutto il nostro paese.
Che sempre più in alto 

volino
le nostre menti e i nostri 

cuori,
con il grazie
quotidiano
al nostro primo pioniere e 

dirigente
Giovanni Scuderi.
Solo così
la nostra vita,
quella dei primi pionieri, 

come quella 
dei giovani e giovanissimi 
che da oggi si lanciano in 

questa epica impresa,
non sarà passata e non 

passerà invano:
ognuno di noi
col suo badile
a spianare le montagne,
il contributo di ognuno
parte essenziale
della vittoriosa conquista 

del futuro socialista 
per il nostro paese. 

* Una dei primi quattro 
pionieri del PMLI

Tre dei primi quattro pionieri del PMLI: Mino Pasca, Giovanni Scu-
deri, Patrizia Pierattini ripresi durante la 44a Commemorazione di 
Mao. La quarta pioniera Nerina “Lucia” Paoletti è scomparsa pre-
maturamente nel 2006

Ho letto il 
vademecum 

studentesco e lo 
applicherò tutto
Ho letto il vademecum stu-

dentesco, grazie tante davve-
ro, è molto importante avere 
una linea guida marxista-le-
ninista nelle scuole. Io infat-
ti già avevo deciso di candi-
darmi come rappresentante 
d’istituto quest’anno, e anche 
rappresentante del mio istituto 
nella regione Puglia. Comun-
que, applicherò tutto ciò che 
sta scritto nel documento.

Viva il PMLI, il marxismo-
leninismo-pensiero di Mao e i 
cinque Maestri del proletariato 
internazionale!

Simone - Taranto

Ringrazio il PMLI per 
la solidarietà e la 

puntuale attenzione 
che ha per ogni 

singolo compagno
Ringrazio della solidarietà e 

della puntuale attenzione che 
distingue da sempre il Partito 
e ogni singolo marxista-lenini-
sta del PMLI. Non posso che 
affermare quello che ho detto 
al compagno Scuderi: la diffu-
sione a Ischia è stata la cilie-
gina sulla torta di una vacanza 
rilassante e proficua, conclu-
sa con la presenza alla Com-
memorazione di Mao, oserei 
dire con i fuochi artificiali.

Sempre col cuore rosso 
e per la presa del potere del 
proletariato con il nostro ama-
to Partito mando i miei saluti 
marxisti-leninisti.

Con i cinque Maestri del 
proletariato e il PMLI vincere-
mo!

Luigi - Napoli

Voglio lottare 
col PMLI

Sono un compagno. Ho mi-
litato nella FGCI, nel PCI, nel 
PCd’I (m-l) e ultimamente in 
Rifondazione comunista. Ora 
voglio lottare col PMLI.

Rocco - Ruvo di Puglia

Più che mai 
necessaria una 

ferrea opposizione 
a tutte le istituzioni 

borghesi e 
capitaliste

M’è appena giunta notizia 
dei risultati del referendum sul 
taglio dei parlamentari e voglio 
sottolinearne le gravi conse-

guenze: in primis il taglio dei 
parlamentari non porterà a 
grossi risparmi si parla soltan-
to infatti di cifre tra gli 80 milioni 
e i 250 milioni di euro poi come 
scritto ne “Il Bolscevico” n° 29 
“si prevede di porre come que-
stione prioritaria nell’agenda 
di governo l’attribuzione, per 
tutte le Regioni che motiva-
tamente lo richiedano, mag-
giore autonomia in attuazione 
dell’art. 116, 3o comma del-
la Costituzione... con trasferi-
mento delle competenze ne-
cessarie” e poi spiegando che 
sarebbe diretta “conseguenza 
che la Repubblica ‘una e indi-
visibile’, proclamata dall’art. 5 
della Costituzione, finirebbe 
frantumata in tanti staterelli re-
gionali”.

Infatti, come indica “Il Bol-
scevico”, ciò è stato annun-
ciato fra le prossime propo-
ste della riforma elettorale che 
per l’appunto sottolinea che il 
risultato decentralizzerà l’Italia 
ancor più di prima e, inoltre, le 
suddette riforme elettorali re-

visioneranno la Costituzio-
ne borghese già indebolita e 
inapplicata; infine ciò porterà 
al completamento del “piano 
di rinascita democratica” del-
la P2.

Perciò a voi compagni, mi-
litanti del PMLI e agli auten-
tici marxisti-leninisti, ora più 
di prima sarà necessaria una 
ferrea opposizione a tutte le 
istituzioni borghesi e capitali-
ste.

Mattia - Verona

Al referendum ho 
votato NO e sulle 

schede elettorali ho 
scritto “Viva il PMLI!

Con grande onore vi voglio 
comunicare che al referen-
dum voterò NO mentre alle 
regionali e comunali scriverò 
sopra a ogni scheda “Viva il 
PMLI!”.

Ciro - Napoli

Dopo che un compagno ha tardato a lasciare la tribuna 
nonostante avesse superato il tempo concesso per gli 
interventi, il Segretario generale del PMLI, compagno 
Giovanni Scuderi così commentava ad alta voce durante 
la Commemorazione di Mao l’infrazione della regola: 
“Bisogna rispettare le regole fino in fondo. I marxisti-
leninisti si distinguono per lo stile di lavoro, per la 
sincerità, per la lealtà, per la precisione e per fare 
bene le piccole cose. Perché solo chi fa bene le 
piccole cose, lo rilevava anche Stalin, sa fare bene le 
cose grandi”.

Le piccole cose

cedentemente davo la mia 
totale fiducia e che da quel 
momento mi portò ad avvi-
cinarmi alle idee marxiste 
e in seguito ad acquisire la 

coscienza di classe e a far 
gradualmente decomporre 
il mio inutile e inapplicabile 
idealismo.

Mattia - Verona

HO RAFFORZATO 
LA NECESSITÀ DI 

STUDIARE E APPLICARE 
IL MARXISMO

Ho conosciuto i compagni 
della Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli e ho deciso di parte-
cipare quest’anno con la loro 
delegazione all’annuale Com-
memorazione della scom-
parsa di Mao organizzata dal 
PMLI a Firenze. 

Sempre vicino al pensiero 
e alle battaglie di classe solo 
adesso ho potuto partecipa-
re ad una Commemorazione 
pubblica di Mao, dove erano 
presenti compagni di età di-
verse e provenienti da regio-
ni distanti. 

Favorevolmente sorpre-
so dall’efficienza organizzati-
va sia per come era allestita e 
gestita la sala sia per gli inter-
venti dei relatori precisi e pun-
tuali nei tempi stabiliti sia per 
la qualità delle le loro tesi.

Nel discorso pronunciato 
dal compagno Angelo Urgo, 
a nome del Comitato centrale 
del Partito, si evidenzia come 

siano attuali gli insegnamenti 
dei cinque Maestri del prole-
tariato internazionale, e come 
siano attuabili le parole del 
compagno Segretario genera-
le Giovanni Scuderi: “Prendia-
mo esempio da Marx, Engels, 
Lenin, Stalin e Mao, per tra-
sformare noi stessi e l’Italia”.

Preso atto degli insegna-
menti di Mao sulle due cultu-
re, quella proletaria comple-
tamente opposta alla cultura 
borghese, ho ulteriormente 
rafforzato la personale neces-
sità di studiare e applicare il 
marxismo-leninismo e quindi 
le posizioni che distinguono il 
PMLI da qualsiasi altro partito 
sedicente “comunista” in Ita-
lia. 

Ripromettendomi di avvici-
narmi maggiormente alla Cel-
lula “Vesuvio Rosso”, vi salu-
to a pugno chiuso, in attesa di 
future iniziative. 

Sebastiano - Napoli
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L’“Accordo di Abramo”, patrocinato da Trump, normalizza i rapporti tra Israele, Emirati Arabi e Bahrein

L’imperialismo americano 
ritorna protagonista in Medio Oriente

Annunciato lo scorso 13 ago-
sto dal presidente americano 
Donald Trump come uno “stori-
co accordo di pace tra due no-
stri grandi amici”, è arrivato il 15 
settembre alla firma a Washing-
ton l’accordo che rende ufficiali 
i rapporti tra i sionisti di Tel Aviv 
e gli Emirati Arabi, ai quali quat-
tro giorni prima si era aggiunto il 
Bahrein. In effetti le due monar-
chie del Golfo Persico non sono 
mai state in guerra con Israele 
col quale anzi hanno sviluppato 
un’ampia collaborazione, in parti-
colar modo negli ultimi anni sulla 
scia dell’avvicinamento della mo-
narchia saudita agli imperialisti 
sionisti israeliani; un particolare 
che non interessa a Trump im-
pegnato a rappresentare sulla 
scena il ruolo del protagonista 
che ha ripristinato la leadership 
mondiale degli Usa, una presi-
denza che consolida le alleanze e 

la pace fra gli alleati e prepara la 
guerra ai concorrenti imperialisti, 
da quelli mondiali Cina e Russia 
a quelli regionali vecchi e nuovi 
Iran e Turchia. Una politica che 
poggia in Medio Oriente sull’asse 
coi sionisti di Tel Aviv e produce 
un accordo che è il segnale che 
l’imperialismo americano ritorna 
protagonista anche nella regio-
ne, dove vede avanzare la Cina 
che ha stretto i legami con l’Iran 
e dove ha deciso di rinforzare il 
contingente presente in Siria no-
nostante l’annunciato ritiro.

Trump affida a Netanyahu e 
alla potenza militare sionista il 
compito di guidare il fronte sun-
nita dei paesi arabi reazionari 
contro l’Iran, il paese alleato con 
Russia e Cina messo nel mirino 
fin dall’inizio della sua presiden-
za. Ne fanno le spese i popoli 

della regione, a partire da quello 
palestinese condannato a resta-
re nei ghetti di Gaza e di pezzetti 
della Cisgiordania, ossia lo sce-
nario che avevano prefigurato 
i famigerati accordi di Oslo del 
1993, osannati dai paesi impe-
rialisti come la soluzione alla que-
stione palestinese con la pace e 
la costituzione di due Stati. Quel-
la soluzione favorevole all’impe-
rialismo e ai sionisti che hanno 
potuto ridurre a carta straccia le 
risoluzioni Onu a favore del po-
polo palestinese, da quella sul 
diritto al ritorno alle proprie terre 
a quella sul ritiro dai territori della 
Cisgiordania e di parte di Gerusa-
lemme occupati nel 1967. 

Non sono affatto l’alba di un 
nuovo Medio Oriente e nemme-
no il cambiamento del corso della 
storia evocati da Trump al centro 

della foto di scena a Washington 
assieme a Netanyahu e circon-
dato da comparse, il ministro de-
gli esteri emiratino Abdullah bin 
Zayed Al Nahyan e del Bahrein 
Abdullatif bin Rashid Al-Zayan, 
firmatari di una intesa i cui testi 
integrali non sono ancora noti. In 
ogni caso Emirati Arabi e Bahrein 
si apprestano a fare affari con 
Israele alla luce del sole, allo stes-
so modo dell’Ue imperialista, con 
buona pace dei diritti palestinesi.

I diritti palestinesi sono sep-
pelliti dalle ruspe che spianano le 
loro case e i campi coltivati, dal 
cemento delle betoniere che han-
no costruito l’illegale muro e con-
tinuano a costruire nuovi insedia-
menti di coloni in Cisgiordania. 
Secondo Netanyahu l’accordo 
indicherebbe che siamo “all’alba 
della pace, per dare speranza ai 

figli di Abramo. Questa pace por-
terà alla fine del conflitto arabo 
israeliano una volta per sempre”, 
con la sperata vittoria definitiva 
degli occupanti imperialisti sio-
nisti. Siamo tutti figli di Abramo, 
sottolineava il boia palestinese 
di Tel Aviv, e “Accordo di Abra-
mo” è chiamata appunto l’intesa 
patrocinata da Trump, dal nome 
del patriarca dell’ebraismo, del 
cristianesimo e dell’islam la cui 
storia è narrata nel Libro della 
Genesi e nel Corano ed è con-
siderato il capostipite del popolo 
ebraico, discendente dal figlio 
della moglie Sara, e di quello ara-
bo discendente del figlio avuto 
con la schiava Agar.

Pochi giorni prima Netan-
yahu aveva avuto un altro regalo 
da Trump; l’impegno di Serbia e 
Kosovo ad aprire le proprie am-

basciate a Gerusalemme, il pri-
mo paese europeo e il primo “a 
maggioranza musulmana” a far-
lo, enfatizzavano alla Casa Bian-
ca, e la definizione di terrorista 
appiccicata all’organizzazione 
libanese Hezbollah. Queste due 
perle erano la parte sostanziale 
delle due distinte lettere impe-
gnative verso gli Usa firmate il 
4 settembre alla Casa Bianca 
dal premier del Kosovo Avdul-
lah Hoti e dal presidente serbo 
Aleksandar Vucic, convocati 
da Trump per firmare l’intesa 
per il mutuo riconoscimento tra 
Kosovo e Serbia, un obiettivo 
fallito, e che ha appena avviato 
la normalizzazione dei rapporti 
economici. Con grande scorno 
comunque del nuovo zar del 
Cremlino Putin, padrino del ser-
bo Vucic e infuriato per la sua 
comparsata alla corte del rivale 
imperialista americano.

Ghettizzato il popolo palestinese

Intervenendo nella casa natale di Nixon

Pompeo si appella agli alleati degli Usa a unirsi 
per contrastare il “dominio globale della Cina”

“L’esercito popolare di liberazione sostiene il dominio assoluto dell’élite 
del Partito comunista cinese e l’espansionismo dell’impero cinese”

Nella divisione dei compiti 
della squadra che lavora alla 
Casa Bianca, il presidente Do-
nald Trump si prende il primo 
posto sotto la luce dei riflettori 
ma altrettanto importante è il 
lavoro dietro le quinte degli altri 
esponenti dell’amministrazione 
americana. Il segretario di Stato 
Mike Pompeo assolve al com-
pito di motivare e alimentare la 
campagna contro la principale 
avversaria imperialista, la Cina 
di Xi Jinping che in molti campi, 
ma non ancora in quello milita-
re, ha già scalzato gli Usa dal 
primo posto. La posta in palio è 
il dominio del mondo.

Nella lunga lista di interventi 
a convegni internazionali, di-
chiarazioni in incontri bilaterali 
o cerimonie costruite ad hoc 
registriamo quella del 23 luglio 
scorso quando Pompeo si è 
appellato agli alleati degli Usa a 
unirsi per contrastare il “domi-
nio globale della Cina”. Un di-
scorso pronunciato nella biblio-
teca presidenziale della casa 
natale di Richard Nixon a Yorba 
Linda in California, il luogo scel-
to per sostenere che non era 
più utile una politica come quel-
la avviata dall’allora presidente 
repubblicano e sancita nel viag-
gio a Pechino nel febbraio 1972 
che pose le basi per ristabilire le 
relazioni diplomatiche bilaterali, 
visto fallito il tentativo dell’im-
perialismo di soffocare fin dal-
la nascita la Cina socialista di 
Mao.

Nel discorso dal titolo “La 
Cina comunista e il futuro del 
mondo libero”, Pompeo usa-
va un linguaggio in linea con 
la nuova guerra fredda oramai 
in atto tra le due superpotenze 
mondiali per sostenere che la 
ricerca di intese in ogni cam-
po con Pechino non è più la 
linea guida dell’amministrazio-
ne americana, “il presidente 
Trump ha detto basta”, è una 
posizione che ha fallito e non è 
più funzionale per affrontare la 
“nuova tirannia” che comanda 

in Cina. E lanciava una crocia-
ta invitando il “mondo libero” 
a unirsi, ovviamente sotto la 
guida degli Usa, “per trionfare” 
contro di essa. Un appello di-
retto alle Nazioni Unite, la Nato, 
i paesi del G7, il G20 a unire 
“la nostra potenza economica, 
diplomatica e militare”, per af-
frontare e vincere questa sfida. 
Che la Cina porta avanti anche 
col suo esercito, diventato “più 
forte e minaccioso”. “L’esercito 
popolare di liberazione sostie-
ne il dominio assoluto dell’élite 
del Partito comunista cinese e 
l’espansionismo dell’impero ci-
nese”, accusava Pompeo quasi 
fosse una rivelazione divina e 
non frutto del meccanismo che 
in Cina come negli Usa mette 
le forze armate al servizio degli 
interessi dei capitalisti naziona-
li nella conquista e controllo di 
fonti di materie prime, mercati, 
aree di influenza sull’intero glo-
bo terrestre. Se non reagiamo, 
ammoniva il segretario di Stato, 
il 21° secolo non sarà libero ma 
sarà il secolo cinese sognato da 
Xi Jinping.

Quella di Pompeo è una vera 
e propria chiamata alle armi per 
gli alleati imperialisti, “Xi non è 
destinato a tiranneggiare per 
sempre dentro e fuori la Cina, a 
meno che non lo permettiamo”, 
in una sfida definita complessa 
ancora di più di quella affronta-
ta e vinta con l’Urss, l’avversa-
rio che stava al di là del muro 
mentre “la Cina comunista è già 
all’interno dei nostri confini”. In 
effetti la Cina è un paese capi-
talista a tutto tondo, quantun-
que ancora nel mondo la defi-
niscano un paese comunista sia 
l’amministrazione Trump che 
pochi altri fra i quali l’opportuni-
sta e arcimbroglione segretario 
generale del Partito Comunista 
Marco Rizzo, che si è conqui-
stata spazi financo in casa dei 
più stretti alleati americani coin-
volti da Pechino nel progetto 
della nuova Via della seta.

Nel 1967, in un famosissimo 

articolo sugli affari esteri, ricor-
dava Pompeo, il presidente Ni-
xon spiegando la sua strategia 
futura verso la Cina affermava 
che “il mondo non può essere al 
sicuro finché la Cina non cam-
bia. Pertanto, il nostro obietti-
vo dovrebbe essere quello di 
indurre il cambiamento”. Cioè 
far ritornare la Cina un paese 
capitalista e sottomesso o al-
leato degli Usa. Non è andata 
così e adesso occorre cambia-
re politica: “sono decenni che 
l’America non reagisce, non 

risponde all’offensiva cinese. 
Ora basta, è una questione di 
sicurezza nazionale, sempre più 
a rischio. Bisogna ripristinare un 
equilibrio nelle relazioni”, evi-
dentemente sbilanciate a favore 
della Cina. E Pompeo chiudeva 
il suo discorso con un perento-
rio “Oggi il mondo libero deve 
rispondere. Non potremo mai 
tornare al passato”.

Insomma sarebbe tutta a 
carico della Cina la colpa della 
destabilizzazione degli equili-
bri dell’ordine esistente, ossia 

quello che l’imperialismo ame-
ricano credeva di poter domi-
nare in perfetta solitudine una 
volta sconfitta la concorrenza 
del socialimperialismo sovieti-
co e segnata dalla resa formale 
del rinnegato revisionista Gor-
baciov. Liquidato momentane-
amente il maggior concorrente 
imperialista mondiale e tenuta 
ancora al guinzaglio l’emer-
gente ma sottomessa potenza 
imperialista europea, gli Usa 
hanno visto emergere in tempi 
relativamente brevi una nuova 

e ancor più temibile concor-
rente, quella Cina che da Deng 
Xiaoping a Xi Jinping ha ribal-
tato quella socialista di Mao e 
si è lanciata nella corsa per la 
conquista della leadership im-
perialista nel mondo. Una gara 
fra banditi imperialisti che non è 
una situazione anomala ma una 
conseguenza inevitabile della 
legge dello sviluppo inegua-
le del capitalismo, che porta a 
uno scontro sempre più aspro 
fino alla guerra imperialista 
mondiale.

Patto di 25 anni fra Cina e Iran

Teheran entra nel gioco 
del socialimperialismo cinese

Pechino controllerà importanti risorse iraniane e la parte di costa che si affaccia sul mar di Oman
Un accordo della durata di 25 

anni che prevede investimenti 
cinesi per 400 miliardi di dollari 
in molti settori strategici irania-
ni, dalle infrastrutture alle vie di 
comunicazione, alle telecomuni-
cazioni e fino alla cooperazione 
militare e delle rispettive indu-
strie degli armamenti in cambio 
di sconti sull’acquisto di petrolio 
e gas, che era in discussione tra 
Pechino e Teheran da circa quat-
tro anni sembra arrivato in dirit-
tura di arrivo e in piena estate il 
quotidiano americano New York 
Times ha diffuso le prime notizie 
sulla bozza di partenariato stra-
tegico tra i due paesi. Si tratta 
di un patto sbilanciato a favore 
del socialimperialismo cinese 
che si compra a suon di dollari il 
controllo di importanti risorse ira-
niane e di basi lungo la costa sul 
mar di Oman e nel Golfo Persico, 
lungo il percorso della nuova Via 
della Seta; si compra l’allean-
za con l’Iran, influente potenza 
egemonica regionale legata alla 
Russia di Putin e alla Turchia di 
Erdogan ma attualmente in diffi-

coltà per la pesante offensiva a 
colpi di embargo, provocazioni e 
azioni militari da parte del gruppo 
concorrente dei paesi imperialisti 
guidato dagli Usa di Trump.

L’assassinio del generale 
Soleimani il 3 gennaio scorso 
all’aeroporto Internazionale di 
Baghdad e l’annuncio di nuove 
sanzioni economiche per im-
pedire il legittimo sviluppo del 
programma di ricerca nucleare 
iraniano sono gli ultimi due signi-
ficativi episodi di uno scontro tra 
l’imperialismo americano e il go-
verno di Teheran che viaggia da 
anni sotto traccia con la parteci-
pazione attiva anche dei sionisti 
di Tel Aviv. Embargo, crisi econo-
mica, crisi sanitaria per il corona-
virus sono la miscela che avreb-
bero spinto il governo iraniano a 
stringere i tempi della trattativa 
con la Cina, una trattativa che 
non è filata liscia a Teheran dove 
il via libera ricevuto dalla gui-
da suprema Ali Khamenei non 
avrebbe smontato le ragioni di 
una opposizione, di cui fa parte 
anche l’ex presidente Mahmoud 

Ahmadinejad, che vede il perico-
lo di un paese ridotto a provincia 
del nuovo impero cinese.

D’altra parte anche Xi Jinping 
non ha tenuto finora il piede 
sull’acceleratore per chiudere 
l’intesa certamente vantaggiosa 
con Teheran cui lui stesso ave-
va dato il via durante la visita a 
Teheran nel gennaio 2016, quel 
viaggio che era però iniziato a 
Riad, presso la monarchia sau-
dita con la quale la Cina ha ac-
cordi di cooperazione tenuti da 
delegazioni governative di alto 
livello. Relazioni simili le ha co-
struite nel tempo con gli Emirati 
Arabi che con l’Arabia Saudita e 
i sionisti di Tel Aviv sono i prin-
cipali nemici dell’Iran. Xi Jinping 
non si muove come un elefante 
in un negozio di cristalli, non usa 
la tattica spaccatutto del rivale 
imperialista americano Trump 
per giungere allo stesso fine e ha 
accompagnato il rilancio dell’ac-
cordo con l’Iran con lo sviluppo 
dei rapporti coi paesi membri 
della Lega Araba, segnato dalla 
riunione dei ministri degli Esteri 

del 6 luglio scorso ad Amman in 
Giordania per la nona conferenza 
tra la Cina e il Forum di coopera-
zione tra gli Stati Arabi (CASCF).

L’alleanza strategica con l’Iran 
serve al socialimperialismo ci-
nese come punto di snodo delle 
vie della seta terrestri e marittime 
e come passaggio importante 
per la sua penetrazione in Medio 
Oriente, che si presenta certa-
mente più foriero di successi di 
quello costruito con difficoltà col 
governo filoamericano di Bagh-
dad che viaggia col freno a mano 
tirato da Washington. Dalla Casa 
Bianca nulla possono per impedi-
re l’intesa tra Pechino e Teheran, 
si preoccupano per la presenza 
cinese ad Abadan, sull’estuario 
di Tigri ed Eufrate, e per i pro-
getti portuali a Jask e sull’isola 
di Qeshm, sotto gli occhi della V 
Flotta degli Usa acquartierata nel 
Golfo Persico a sorvegliare la via 
d’acqua dove passa un quinto 
del petrolio mondiale e possono 
rispondere solo rafforzando lo 
schieramento avverso guidato da 
Israele e Arabia Saudita.
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